
Il popolo della pace: «Forza Onu»
Assisi, migliaia in corteo per sostenere la missione contro la guerra in Libano
Il ricordo di Angelo Frammartino: è ora che facciamo qualcosa tutti insieme
Si preparano le truppe. Prodi e Annan: resta centrale la questione palestinese

Staino

ISLAMICI, QUESTO FILM NON S’HA DA FARE

Commenti

Violenza sulle donne

L’Unione, l'alleanza di go-
verno sembra spesso con-

dannata alla maledizione della
frammentazione e dell'auto-di-
struzione secondo l'antico det-
to che dice che gli dei rendono
pazzi coloro che vogliono per-
dere.Volendodareuncontribu-
to per levare questa maledizio-
neci sipuòmuovere induedire-
zioni:
a) analizzare le cause politiche
delle divisioni ( la competitività
interna fra i partiti, le pressioni
ideologiche esterne) che porta-
noidiversi gruppiadesasperare
le competizioni per mantenere
il proprio territorio di consen-
so. segue a pagina 25

Pensieri da vero statista.«Il vulcano
di villa La Certosa? Rivelandone
l’esistenza i giornali mi hanno
rovinato il giochino... a un certo

momento ricevevo una telefonata,
si spegnevano tutte le luci
del lago e un marchingegno infernale
provocava le onde. Si ballava un po’,

poi si sentiva tremare tutto...
a quel punto tutte le ragazze avevano
paura e io me le abbracciavo...».

Silvio Berlusconi
Ansa 25/8/06

IL CORPO
INVIDIATO

Scivola nelle stradine di Assisi,
tra i colori della pace. Una mar-
cia silenziosa, tra Santa Chiara e
laBasilicadiSanFrancesco. Inte-
sta uno striscione con due sole
parole:«ForzaOnu».Dueparole
sole,checondensanounamatti-
nata di assemblea intorno ai te-
mi della pace in Medio Oriente
nella Cittadella di Assisi, prima
di sciogliersi sul piazzaledove su
un tappeto rosso, centinaia di
paia di scarpe testimoniano l'as-
senza di chi non c'è più, le vitti-
me di una guerra inutile come
quelle che l'hanno preceduta.
Era stata «pensata in un tempo
diverso» questa giornata, come
spiega Grazia Bellini, coordina-
trice della Tavola per la pace che
ha promosso la manifestazione.
 Mastroluca a pagina 3

PAOLO PRODI

Bersani: costretto alla scorta ma vado avanti
Lo sfogo del ministro per lo Sviluppo a Rimini dove difende le liberalizzazioni. Applausi dal popolo di Cl
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ISPETTORI DA BRUXELLES

VEDI ALLA VOCE
PACS

VARATA LA FUSIONE

Londra,questofilmnons’ha
da fare. Mobilitazioni, pro-

teste,blocchi.Lacomunitàben-
galese che monta su tutte le fu-
rie, non sente più ragioni, mi-
nacciaeleripresevengonosfrat-
tate dal loro set naturale.
 segue a pagina 16

Le donne italiane portano i
capelli sciolti sulle spalle, ri-

dono e camminano per la città
anchedinotte.Leragazze italia-
nevanno in discoteca. Vannoa
lavorare, ledonneitaliane,e,an-
che grazie a questo, non appar-
tengono ai loro padri, né ai loro
mariti,nonobbedisconoai loro
fratelli. Se voglionotruccanogli
occhi e dipingono le labbra,
possonosvelare legambe, i fian-
chi, l'ombelico.
 segue a pagina 24

MAI SOTTOVALUTARE gli uomini della Provvidenza, soprattut-
to se sedicenti. Ma dovrebbero avere almeno la decenza di pre-
sentarsi con un aspetto degno della loro missione provvidenzia-
le. Invece, l'ultimo della serie nostrana, apparso in video dal pulpi-
to di Rimini, si presenta malissimo. Scollato come una velina,
truccato come una domatrice di leoni serba, con le maniche di
una maglietta legate sul petto e coi capelli finti e tinti da far paura.
In più, si è messo di spalle come Celentano a Sanremo, non per
scandalizzare, ma solo per far vedere il rimboschimento. Poteva
almeno fingere che i capelli gli fossero ricresciuti per miracolo,
con la forza del pensiero, l'autoimposizione delle mani o a furia di
portare l'aureola. Invece no: si vanta di averli pagati a peso d'oro,
quei quattro peli denaturati, immigrati da chi sa dove. E poi ha il
coraggio di pronunciarsi contro il multiculturalismo, lui che non
ha più niente di autoctono ed è ormai un assemblaggio di varia
umanità, cui mancava solo di farsi trapiantare il pensiero di Bossi.

■ Marina Mastroluca
inviata ad Assisi

Ma la Sicilia
come spende
i soldi europei?

Intesa-SanPaolo
L’obiettivo è
7 miliardi di utile

FURIO COLOMBO

LIDIA RAVERA

MARIA NOVELLA OPPO

«Sono dovuto tornare ad avere la
scorta. Sono stupefatto di come
nel Paese ogni limitato cambia-
mento debba suscitare tali reazio-
ni».Èunosfogo,madettatopiùda
un ragionamento che da un'emo-
zione. Di fronte alla platea di Co-
munione e Liberazione Pierluigi
Bersani rimane fedele al mandato
che gli organizzatori del Meeting
diRimini gli hanno affidato: insie-
me al leader di Cl Giancarlo Cesa-
na,parladel librocheraccoglie i te-
sti di lezioni fatte da don Giussani
agli universitari Cl nella seconda
metà degli anni 70, incassando tra
l'altro soltanto applausi. Poi fa sa-
pere in conferenza stampa che la
Finanziaria sarà di 35 miliardi di
euro, che non saranno spalmati in
più anni. segue a pagina 6

 a pagina 15

L’editoriale

FRONTE DEL VIDEO

■ Simone Collini
inviato a Rimini

■ LaSiciliaè laregionepiùdistan-
te dagli obiettivi di sviluppo del-
l’Unioneeuropea,madivoracenti-
naia di milioni di euro di fondi co-
munitari.Ealcunifunzionari stan-
nolasciandoBruxellesperverifica-
re in loco come il governatore To-
tò Cuffaro ha gestito i soldi euro-
pei.Nelmirinooperepubblichela-
sciate a metà o, addirittura, nem-
meno iniziate. La Regione Sicilia-
na nicchia, prende tempo. Ma il
18settembreagli ispettoribisogne-
rà dare risposte convincenti.

Alessio Gervasi a pagina 8

«Forza Onu» lo striscione che apriva la marcia di Assisi Foto di Leonetto Medici/Ap

Problemi d’alleanza

■ È fatta. Da ieri Banca Intesa e
Sanpaolo, almeno formalmen-
te, sono un’unica banca. I due
Consigli di amministrazione
hanno approvato il progetto di
fusione che darà vita a uno dei
più grandi gruppi bancari italia-
ni con una capitalizzazione di
circa 65 miliardi di euro. Il nuo-
vogruppoavràil20%delmerca-
to interno, un utile di 7 miliardi
e una distribuzione di dividendi
pari ad almeno il 60% dell’utile
netto.

Roberto Rossi a pagina 11

C’è il rischio che la forza di
paceinLibano,nobileeur-

genteevolutasoprattuttodall'Ita-
lia, in nome delle Nazioni Unite,
siavistadamolti comeunacami-
cia di forza intornoa Israele, con-
siderato colpevole di aggressione
mentre, da solo - anche con erro-
ri che dichiara e discute - cerca di
sopravvivere alla più violenta ag-
gressione mai subita. Al confron-
to una accurata propaganda an-
chesui giornali americani, ci pre-
senta Hezbollah (l'"esercito di
Dio" che ha lanciato sui civili e le
case di Israele migliaia di missili)
come un benevolo ente di prote-
zione civile che qualche smemo-
rato italiano chiama "resistenza",
usandolastessaparolachehade-
finito chi ha combattuto contro
fascismo. Strano nome per una
formazione militare vasta, libera
di operare, bene armata, ben fi-
nanziata, salutata con tutti gli
onoridal presidentedellaRepub-
blica libanese, con due ministri
algovernodiunPaeseconsidera-
to democratico.
Una simile confusione di perce-
zione e di termini ha due percor-
si. Uno è la guerra totale procla-
mata da Bush. Non c'è, per fortu-
na. Il Paese di Bush - cittadini e
Parlamento - la sconfessa e la
ignora. Ma la confusione, anche
sul che fare strategico, è grande.
Dal combattere subito, dovun-
que, all'invocare le Nazioni Uni-
te.L'altropercorso avviene a sini-
stra, dove poderosi rigurgiti di
guerra fredda spingono ancora
molti contro Israele e dunque
contro il popolo che la Resisten-
za ha salvato dal fascismo, crean-
do una confusione di amici, ne-
mici e linguaggi simileaquelladi
Bush. Vediamo come tutto ciò è
potuto succedere e sta accaden-
do ogni giorno, in una babele di
valori, concetti e parole.

* * *
Non c'è stata la fine del mondo
preannunciata per il 22 agosto
da Bernard Lewis con un uso im-
pressionante, quasi cartomanti-
co di segnali e coincidenze cora-
niche. Non c'è stata, ma si tratta
di un modesto sollievo. Lo stato
delmondorestagraveperché,co-
me in una di quelle rare e sinistre
combinazioninellaposizionede-
gli astri indicate di tanto in tanto
con allarme dagli esperti, alcune
circostanze negative continuano
a verificarsi insieme, nella stessa
epoca, negli stessi Paesi e intorno
agli stessi problemi, principal-
mente pace e guerra.
 segue a pagina 25
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QUIISRAELEQUILIBANO

LIBANO

Telefonata Prodi-Annan:
«La questione palestinese resta centrale»
■ Dopo il Libano, forse Gaza.
La missione di pace nel Paese
dei Cedri non è ancora comin-
ciata, ma Romano Prodi e Kofi
Annan sembrano già guardare
oltre, a quello che ritengono es-
sere il «nodo politico centrale»

da sciogliere per pacificare la re-
gione: la questione palestinese.
IlpresidentedelConsiglioitalia-
no e il segretario generale delle
Nazioni Unite si sono sentiti
nuiovamente al telefono. An-
nan, recita una nota di Palazzo

Chigi,«havolutoesprimereper-
sonalmente»aProdiun«caloro-
so ringraziamento per una lea-
dership» dimostrata.
AncheilProfessoreharingrazia-
to Annan, dandogli atto di aver
«condottoabuonfineunnego-
ziato complesso». Dopo lo
scambio di convenevoli, en-
trambi hanno concordato sulla
necessità di «dar corso rapida-
mente agli impegni presi in Li-
bano» e condiviso «alcune ini-

ziativevolteadacquisireulterio-
ri contributi di truppe extra-eu-
ropee».
Il tutto, sottolineaperò il comu-
nicato del governo, «senza di-
menticare gli altri nodi politici
nella regione, a partire dal pro-
blemapalestinesecherestacen-
trale per pervenire a una pacifi-
cazione complessiva dell'area».
Sulfronte interno. intanto,sem-
bra reggere il sostegno biparti-
san alla missione, anche se non

mancano critiche e stoccate da
parte della Cdl all'indirizzo del
governo. Prodi, tornato ieri a
Bologna, ha detto di aver infor-
mato i principali leader dell'op-
posizione.
«Ho telefonato a Casini, Fini e
Berlusconi(miharispostoGian-
ni Letta)» per illustrare la telefo-
nata con Annan, le strategie fu-
ture, compresa la riunione del
consiglio dei ministri di lunedì
(oggi, ndr.)», ha riferito il pre-

mier, aggiungendo: «È mio do-
vere informare tutti i responsa-
bili della politica».
Sul fronte dell'opposizione, il
primoa riconoscere l'azionedel
governoèPierFerdinandoCasi-
ni. In una intervista a Repubbli-
ca, il leader dell'Udc ha conces-
so al governo Prodi di essersi
»mosso bene«, pur sottolinean-
do però che ciò è stato possibile
anche grazie all'atteggiamento
costruttivo dell'opposizione.

OGGI

Avi Pazner:
«L’Italia apripista
nella missione Ue»
Il portavoce del governo israeliano:
all’Europa un ruolo guida nell’area

Fares Suaid:
«L’Europa risponde
ai nostri appelli»
Il leader della primavera di Beirut:
garantirà la sovranità del Libano

«CONDIVIDO appieno quanto detto dal ministro Liv-

ni nella sua visita a Roma: l’impegno dell’Italia per la

forza multinazionale è stato da esempio per gli altri

Paesi dell’Unione Europea. Un esempio seguito in

particolare dalla Fran-

cia». A sostenerlo è Avi

Pazner, portavoce del go-

verno israeliano, già am-

basciatore a Roma. «Israele - afferma
Pazner - rispetterà gli impegni assunti
in base alla risoluzione 1701 ma ci at-
tendiamocheilLibanofacciaaltrettan-
to. Solo così sarà possibile stabilizzare il
cessate il fuoco e aprire una prospettiva
di pace nella regione». Una prospettiva
che,per Israele,passaperundisarmodi
Hezbollah: «Sarà su questo punto cru-
ciale - affermaPazner - chemisureremo
la reale volontà del governo libanese di
essereuninterlocutoredipaceper Israe-
le».

 Il vertice di Bruxelles ha definito
dimensioni e caratteri della
partecipazione europea a Unifil 2.
Qual è la valutazione di Israele?
«È quanto ci auguravamo.Il primo mi-
nistro Olmert e il ministro degli Esteri
Livniavevanopiùvoltesollecitatol’Eu-
ropa a dare un contributo significativo
perlastabilizzazionedeiconfini fraIsra-
elee ilLibano.Questocontributosière-
alizzato e di ciò Israele non può che ral-
legrarsene».
Come valuta il ruolo svolto dall’Italia
nella determinazione della linea di
impegno europeo?
«L’Italia è stato il primo Paese europeo
a manifestare la volontà di contribuire
con 3mila uomini alla missione Onu
in Sud Libano. Con questa assunzione
di responsabilità l’Italiahafattodaapri-
pista per altri Paesi europei che all’ini-

zio avevano avuto un approccio più
“frenato”...».
Il che ci porta a dare un giudizio
sull’atteggiamento tenuto dalla
Francia.
«Comediceil famosodetto:“tuttoèbe-
ne ciò che finisce bene...”. Non dimen-
tichiamoche laFranciaaveva avuto un
ruolo importante nella determinazio-
ne in sede di Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu della risoluzione 1701. L’iniziale
ipotesi di una partecipazione di soli
300soldati francesi alla missioneUnifil
2 non appariva all’altezza dell’impe-
gno assunto in Consiglio di Sicurezza,
ma alla fine la decisione assunta dalla
Francia di contribuire con 2mila
“caschi blu” al contingente Onu, rap-
presentaunpassoestremamentepositi-
vo che va nella direzione da noi auspi-
cata».
Resta la questione cruciale del
disarmo di Hezbollah. I leader
europei hanno ribadito che non è
questo il compito di Unifil 2
«La risoluzione 1701 è la base per giun-
gere all’attuazione della risoluzione
1559 che prevede esplicitamente il di-
sarmo degli Hezbollah. Dovrebbe esse-
re chiaro a tutti che una prospettiva di
stabilità e di pace non può conciliarsi
con la presenza in armi di una organiz-
zazioneterroristicachehacomeobietti-
vo dichiarato la distruzione di Israele».
Il governo libanese si attende da
Israele il rispetto della 1701.
«Il nostro esercito si ritirerà completa-
mentedal SudLibano non appenasarà
presentesul terrenounaparte significa-
tiva del contingente Onu. Rispettere-
mo questo impegni ma ci attendiamo
che lo stesso atteggiamento venga as-
sunto dal governo libanese per ciò che
concerne un effettivo controllo di un
territorio che fino al 12 luglio (inizio
dellaguerra,ndr.)eradeltuttonellema-
ni degli Hezbollah».
In Israele si è aperto un dibattito
aspro, doloroso, sulla conduzione
della guerra. Il dispiegamento della
forza Onu quale impatto potrà avere
sull’opinione pubblica israeliana?
«Saràladimostrazionechelanostrarea-
zione all’aggressione di Hezbollah ha
portato a risultati importanti. Il Sud Li-
bano non sarà più una base di lancio di
missili contro le città del Nord Israele.
Era l’obiettivo che intendevamo rag-
giungere. Ora il Sud del Libano non è
più “Hezbolland”».

«CIÒ CHE AVEVAMO sperato si sta realizzando:

l'Europa si è fatta carico delle aspettative del popolo

libanese. I soldati che saranno schierati nel Sud Liba-

no aiuteranno la causa della pace e contribuiranno a

garantire l'integrità territo-

riale e la sovranità nazio-

nale del Libano». A soste-

nerlo è Fares Suaid, già

parlamentare (cristiano) libanese, uno
dei leader della «Primavera di Beirut».
Come valuta le decisioni assunte
dal vertice dei ministri degli Esteri
della Ue l'altro ieri a Bruxelles?
«Si tratta di una importante assunzio-
ne di responsabilità e la dimostrazio-
ne concreta che l'Europa intende gio-
careunruolodaprotagonistasull'inte-
ro scenario mediorientale. Quei quin-
dicimilacaschibludislocatinelSudLi-
bano hanno un valore in sé, perché
possono contribuire ad un rafforza-

mento del cessate il fuoco, ma anche
perché sono il segno tangibile di un
impegnopiu'generalechedeveporta-
re, mi auguro, ad una Conferenza in-
ternazionale sul Medio Oriente».
Resta il problema cruciale del
disarmo di Hezbollah.
«Un problema che ritengo non piu'
eludibile ma che riguarda innanzitut-
to le forze politiche libanesi. Su questo
puntoilprimoministroSinioraèstato
molto chiaro: il disarmo di Hezbollah
è un affare interno libanese e come ta-
le andrà affrontato e risolto….».
C'è chi, e non solo in Israele, è
convinto che le parole di Siniora
vadano lette come tranquillizzanti
verso Hezbollah.
«Nonsono di questoavviso. L'aggres-
sione israeliana ha indubbiamente
unito il Libano ma ciò non vuol dire

chesiapossibileconciliare inprospet-
tiva un rafforzamento del processo
democratico,avviatounannofa, con
il mantenimento di milizie armate».
Condivide la prospettiva, evocata
tra gli altri dal leader druso Walid
Jumblatt, di un inquadramento
progressivo delle milizie Hezbollah
nell'esercito regolare libanese?
«Èunaipotesi suggestiva,danonscar-
tare. Dobbiamo discuterne per evita-
re che lo scioglimento delle milizie di
Hezbollahnonsitrasformi inunasor-
tadi "hezbollizzazione"dell'esercito li-
banese»..
Come valuta il di doppio comando
a Francia-Italia per Unifil 2?
«Nonsono un esperto di cosemilitari
e dunque la mia intende essere una
valutazione strettamente politica. In
questachiave,benvengaquestodop-
pio comando che altro non è che la
sanzione di un impegno importante,
non solo militare ma politico-diplo-
matico, portato avanti sin dall'inizio
della guerra da Roma e Parigi».
È pensabile l'apertura di un
dialogo diretto tra Libano e
Israele?
«È possibile ed anche auspicabile, a
condizionechevisia il rispettodapar-
te israeliana della sovranità libanese.
Un rispetto che chiediamo anche ad
altri…».
A chi si riferisce in particolare?
«AIraneSiria.Gliattestatidi solidarie-
tà non cancellano il fatto che Tehe-
raneDamascoagisconopercondizio-
nare la vita politica libanese e l'indi-
pendenzadelLibano.Sec’èchi inten-
de sfidare Israele lo faccia pure, se cre-
de, ma non usi il Libano come teatro
di guerra».
Qual è oggi la priorità assoluta per
il Libano?
«La ricostruzione. I 34 giorni di guer-
ra hanno devastato il mio Paese. I da-
ti sono agghiccianti, e non mi riferi-
sco solo agli oltre 1300 civili uccisi e
gli oltre 4mila feriti. Mi riferisco alle
15mila case distrutte dai bombarda-
menti,al65%delle infrastrutturecivi-
li - ponti, strade, centrali elettriche,
scuole…-raseal suolo,adunaecono-
miamessa inginocchioeriportata in-
dietro di almeno dieci anni. Dobbia-
motornarealpiu'prestoallanormali-
tà.E'questa laprimasfidachedobbia-
moaffrontare.Conil contributodeci-
sivo dei nostri amici europei».  u.d.g.

Romano Prodi Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli■ / Roma
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Assisi, il grido dei pacifisti: «Forza Onu»
Dalla marcia il sì alla mis-
sione in Libano. Il ricor-
do di Frammartino: «Ora
agiamo tutti insieme»

UN APPUNTAMENTO, con duemila perso-

ne, più occasione di riflessione politica che non

corteo: un tempo, solo due settimane fa, quan-

do la tregua non c'era e sembrava di essere di

fronte all’ennesima in-

sensata tragedia, sen-

za vie d'uscita. Oggi in-

vece c'è uno spiraglio,

una forza di interposizione pron-
ta a partire con le insegne delle
NazioniUnite, l'Europache-«per-
ché non dirlo, spinta dal governo
italiano» - sta ritrovando un suo
ruolo spezzando l'unilateralismo
che ha prodotto nuove guerre,
nuovi mostri. «È il primo segno
di discontinuità in un decennio».
Non è facile, non per tutte le ani-
me del movimento, accettare
l'ideache lapacehabisognodiar-
tigli, che servono militari per pro-
vare a disinnescare «la più grande
bomba atomica mai inventata»,
il Medio Oriente come è oggi, per
dirla con le parole di Flavio Lotti,
dellaTavolaper lapace. Maoltre i
se,oltre idubbi, sullamarciadiAs-
sisi sembra aleggiare la consape-
volezzadi un'occasioneda coglie-
re,quasi fosse l'ultima:questadell'
Onuche tornaad essere uno stru-
mento super partes e questa mis-
sione che partirà a giorni e che
«non ha nulla a che vedere con le
coalizioni di volenterosi partite

per l'Iraq».
«Ci sono momenti in cui è neces-
sario e legittimo ricorrere all'uso
della forzaperproteggere lapopo-
lazionecivile»,diceRaffaellaBoli-
ni, dell'Arci, andando dritto al
cuore del problema, lo stesso che
ha fatto storcere il naso ad un'ala
«purista» del pacifismo nostrano,
contraria comunque a parlare di
pace mandando avanti i militari.
Nessuna cambiale in bianco, sot-
toscritta a nessuno. Flavio Lotti ci
tienea ricordareaquanti leggono
inquesteoreunasvolta filogover-
nativa del movimento pacifista,
che lo stesso movimento marciò
nel maggio del '99 contro la guer-
ra in Kosovo: e al governo allora
c'era lo stesso Massimo D'Alema

che oggi ha gestito la partita della
missione in Libano. Perché il sì i
caschiblu,nellasala troppopicco-
laper leadesioni ricevuteadispet-
to di un paese in vacanza, si in-
treccia indissolubilmente con la
necessità di accompagnare que-
stamissioneconun'iniziativapo-
litica che esca fuori dai limiti del-

la risoluzione 1701 e dai confini
del Libano, a cominciare da Ga-
za. Da tante voci la richiesta di
una«conferenzadipaceper ilMe-
dio Oriente» - una regione dove
vivono israeliani e libanesi, ma
anchepalestinesie iranianiesiria-
ni - con un'iniziativa civile che
metta al centro i diritti. «Dobbia-
mo abbassare la soglia dell'odio
con progetti di cooperazione per
ricostruire questi paesi non solo
materialmente, ma anche spiri-
tualmente», dice Massimo To-
schi, assessore della Regione To-
scana: fare sistema, insomma, tra
la politica del governo e l'azione
dal basso che lascia aperti spazi di
speranza. «Dobbiamo dire da che
partestiamo:dallapartedeipicco-

li, degli umili, di chi subisce le
guerre», sono le parole di mons.
Tommaso Valentinetti di Pax
Christi.
Siparlaperoreealla fine la listadi
chinon riesceadire la suaèanco-
ra lunga, come l'elenco delle ade-
sioni: 400 organizzazioni, 181 tra
Comuni, Province, Regioni. Arti-

colo 21, le Acli, le ong italiane, Li-
bera, Beati i costruttori di pace.
Tra in presenti, Patrizia Sentinel-
li, Marina Sereni, vice-capogrup-
po dell'Ulivo alla Camera, Casta-
gnetti della Margherita, Venier
dei comunisti italiani, Tana De
Zulueta. E Assisi, con i suoi frati e
il vescovo Domenico Sorrentino,
le clarisse in preghiera dietro alle
gratedellaclausura. Inprimafila i
genitori e la sorella di Angelo
Frammartino, il volontario dell'
Arci ucciso «per errore» a Gerusa-
lemme. «Dobbiamo continuare
noi per lui», dice Michelangelo, il
padre, così minutosottoun dolo-
re troppo grande. L'applauso più
lungo è per quel suo ragazzo per-
duto,perdutoquanto il suoassas-
sino, un ragazzo anche lui, figlio
di una generazione «devastata
dall'accumulo di ingiustizia».
Eallora, anche mugugnando tra i
denti - «perché insomma sarebbe
meglio non doverle usare mai le
armi» - eccoli qua i pacifisti di As-
sisi,amescolare l'Onuallabandie-
ra della pace. E a chiedere un di
più di politica, per fare un passo
più lungo, come è successo in
queste settimane in cui l'Onu e
l'Europa sono tornate a galla,
non per altrimiracoli se non que-
sto: la politica. Da Assisi parte
una richiesta di un tavolo comu-
ne con il governo, per ragionare
sulle cose da fare per cogliere
quest'opportunità - l'ultima? - di
paceinMedioOriente.E lapropo-
sta di farmarciare le ideedella pa-
ce - magari anche in tv, al posto
dei quiz infiniti e delle sagre dei
premi estivi, dice Roberto Natale,
del sindacato giornalisti Rai, ma-
gari inprimaserataconl'informa-
zione al primo posto, invece che
in orari da clandestini - con il pri-
mo giorno di scuola dedicato a
questo,conil4ottobrechenessu-
no lo sa ma è per decisione del
vecchio parlamento la «giornata
nazionale della pace, della frater-
nità, del dialogo». O l'8 ottobre,
per una marcia, stavolta in gran-
de stile.

STAMPA USA

New York Times: «Il doppio comando
premia l’Italia, che avrà un ruolo-chiave»

IL FRONTE DEL NO

Da Strada a Zanotelli a Chiesa
Gli assenti alla manifestazione pacifista

NEW YORK All'indomani dell'esi-
to della riunione del consiglio Ue,
il New York Times pubblica in pri-
ma pagina un articolo, in cui de-
scrive l'impegno dell'Europa a in-
viare 6.900 uomini per rafforzare
lamissioneUnifilnel sud delLiba-

no, e in cui preme a sottolineare
che«l'Italiasvolgeràunruolochia-
ve». Ilquotidianonewyorkese,nel
fare ilpunto dellamissione, prose-
gue, sottolineando che «il contri-
buto più rilevante al rafforzamen-
to della forza è arrivato dall'Italia

che succederà alla Francia nel co-
mando». «La decisione relativa al
doppio comando premia l'Italia
per la sua partecipazione alle di-
scussioni diplomatiche negli ulti-
mi giorni, con solide promesse
sull'invio di truppe e sulla leader-
ship. Questo, mentre gli altri paesi
europei esitavano. E risparmia im-
barazzo alla Francia, che si è attira-
ta le critiche a causa della sua len-
tezza nell'impegnarsi all'invio di
un numero più alto di soldati».

Alcuni dei leader del pacifismo
italiano hanno preferito non
presenziare alla manifestazione
di ieri mattina ad Assisi. Manca-
vano il fondatore di Emergency
Gino Strada e il padre combo-
niano Alex Zanotelli (che nega

il proprio sostegno «all’Italia
che si sta imbarcando in una si-
tuazione pericolosa»). Non
c’erano Giulietto Chiesa i «no
global» don Vitaliano della Sala
eFrancescoCaruso,oggideputa-
todelPrc.La sinistra radicale si è

divisa. Presente il segretario del
PrcFrancoGiordano,nonanda-
vanoMarco Ferrando e gli espo-
nenti della componente di mi-
noranza«SinistraCritica»Salva-
tore Cannavò, Gigi Malabarba e
Franco Turigliatto. I tre parla-
mentari del Prc, nell’annuncia-
relapropriaassenza,avevanoaf-
fermato che il meeting di Assisi
aveva«assunto le caratteristiche
di un’iniziativa a sostegno della
missione militare in Libano».

OGGI

La manifestazione contro la guerra in Medio Oriente svoltasi ad Assisi Foto Crocchioni/Ansa

Davanti alla Basilica
un enorme tappeto
rosso con centinaia
di paia di scarpe per
dire chi non c’è più

■ Non c'è contraddizione tra paci-
fismo e il sostegno ad una
missione militare?
«Non èla primavolta che comepaci-
fistichiediamol'interventodell'Onu.
L'abbiamofatto sindall'inizio dique-
sta crisi e in altre occasioni: abbiamo
implorato una forza di interposizio-
ne tra israeliani e palestinesi, in Afri-
ca,ounmandatopiùefficaceper ica-
schi blu in Bosnia. Il compito della
politicadovrebbeesserequellodievi-
tare le guerre. Ma una volta che acca-
dono,è legittimoenecessariodivide-
re i contendenti.Certo, anche nel ca-
so del Libano, i militari da soli non
possono rimuovere le radici della
guerra.Questopasso toccaallapoliti-
ca».
Lo striscione di Assisi diceva

«Forza Onu». C'è una nuova
centralità delle Nazioni Unite?
«Quando la politica si muove dimo-
stra che c'è una possibilità di invertire
la rotta, rompendo con l'unilaterali-
smo che ha prodotto guasti tremen-
di. La questione dell'Onu e della Ue
inuncertosenso vannodiparipasso,
funzionano se dietro c'è una volontà
politica. Non si può continuare a rin-
viare, perché ad un certo punto non
sarà più possibile tornare indietro:
noncisarannopiùinquestipaesi le ri-
sorseumanedisponibili aundiscorso
diverso dalla violenza e dall'estremi-
smo».
Qualcuno parla di un movimento
per la pace troppo
filo-governativo.
«Èunmododibanalizzare lecose.All'

interno del movimento pacifista c'è
un grosso dibattito intorno al tema
della nonviolenza. Per qualcuno
l'uso della forza è comunque tabù. Io
credoche, tenendofissa labussola sul
rispetto della legalità internazionale,
ci siano delle circostanze in cui la for-
za è necessaria. Ma da sola non basta
mai».
 ma.m.

■ La marcia di Assisi si è svolta
sotto alla bandiera «Forza Onu».
Un pacifista può sostenere una
missione militare?
«Nonsosteniamounamissionemili-
tare,maunamissione dipace.Ci sia-
mo posti tanti interrogativi, tanti
dubbi. È una situazione che viviamo
con inquietudine. Ma la missione in
Libano è sotto l'egida dell'Onu, ha il
sostegno dell'Unione Europea. L'Ita-
lia ha svolto un grande lavoro per
creare una rete internazionale. E ci
sono ora anche le condizioni per un
dialogo tra governo, organizzazioni
emovimenti.Mabisognaguardarea
tutti gli aspetti della crisi del Medio
Oriente, alle ragioni di tutte le parti.
Perché non ci sarà mai pace senza
giustizia».

Quale giustizia?
«Bisogna creare le condizioni per
una giustizia sociale in questi paesi,
investire nella lotta alla povertà. Ma
anche ricordarsi che nella corsa al
riarmo ogni anno si bruciano 1000
miliardi di dollari: basterebbe il 5%
di questa cifra per cominciare a dare
una risposta alla miseria che oppri-
meilmondo.Oltreafermare laguer-
ra bisognerebbe fermare la vendita
di armi, anche dall'Italia».
Da Assisi viene una richiesta di
partecipazione civile alla
missione in Libano. Con quale
ruolo?
«La manifestazione di Assisi era in
memoriadiAngeloFrammartino, in
tanti sono arrivati dal suo paese,
Monterotondo, per ricordarlo. C'era

ilsindaco,c'era lasuafamiglia.Abbia-
mo passato la giornata con loro, co-
me sempre siamo stati colpiti dalla
dignità e dalla profondità di queste
persone. Angelo era un volontario,
un civile che lavorava per dare una
speranza ai bambini palestinesi. Ha
speso la vita per costruire percorsi di
pace.Ecco, noivogliamo continuare
su questa strada».  ma.m.

Oltre i se, ad Assisi
c’è la consapevolezza
di cogliere l’occasione
dell’Onu
per portare la pace

Numerose le
adesioni, da tanti
la richiesta di una
conferenza di pace
per il Medio Oriente

Ma si insiste su un
punto: alla missione
va accompagnata
un’inziativa politica
che coinvolga Gaza

RAFFAELLA BOLINI Arci

«Ci sono situazioni
in cui la forza è necessaria
ma da sola non basta»

DON CIOTTI Associazione Libera

«Non sosteniamo
una missione militare
ma una di pace»

■ di Marina Mastroluca inviata ad Assisi / Segue dalla prima
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Caschi blu, e ora si pensi a Gaza
«L’IDEA di inviare forze dell’Onu a Gaza è

adesso nell’aria. Ma io penso che se le cose

andranno per il giusto verso in Libano, anche

a Gaza potrebbe essere avviato un processo

positivo analogo: un

cessate il fuoco reci-

proco, la liberazione

del caporale Ghilad

Shalit (rapito il25giugnodami-
liziani palestinesi, ndr.); un go-
vernodiunitànazionalepalesti-
nese che accetti le condizioni
poste dalla Comunità interna-
zionale e anche una presenza
delleNazioniUniteperrafforza-
re il governo palestinese». Così
Massimo D’Alema nell’intervi-
sta concessa nei giorni scorsi al
quotidianoprogressista israelia-
noHaaretz.Gaza: lanuovafron-
tiera della pace possibile in Me-
dio Oriente. Gaza: la nuova sfi-
daper l’Europa inMedio Orien-
te.
La proposta rilanciata dal mini-
stro degli Esteri italiano è accol-
tacon favore dalladirigenzapa-
lestinese. «Abbiamo sempre
chiesto che una forza interna-
zionale venga in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza a protezio-
ne del popolo palestinese», af-
ferma il capo negoziatore del-
l’Anp Saeb Erekat. «L’iniziati-
va italiana è meritoria anche
perchèsi fondasullaconsapevo-
lezza che una svolta in Medio
Oriente non può che fondarsi
suunaccordodipaceisraelo-pa-
lestinese fondato sul principio
di due popoli, due Stati», incal-
za l’exministrodegliEsteripale-
stinese Nabil Shaath. Una tesi
rilanciata da monsignor Mi-
chel Sabbah, Patriarca Latino
di Gerusalemme: «Occorre por-
re fine all’occupazione israelia-
na imposta al popolo palestine-
se da anni. Solo così il Medio
Oriente troverà la pace», sostie-
ne Sabbah. I 34 giorni di guerra

in Libano hanno oscurato una
guerra che non è mai cessata:
quella che dal 25 giugno ha in-
vestitolaStrisciadiGaza.«Daol-
tre 2 mesi la popolazione della
Striscia (oltre1milionee300mi-
la persone, ndr.) è ostaggio del-
l’esercito israeliano, i morti so-
nocentinaia, lecondizionidivi-
ta disperate», ricorda a l’Unità

Hanan Ashrawi, parlamentare
palestinese e paladina dei diritti
umani e civili nei Territori. Se-
condo le Nazioni Unite, solo
nel mese di luglio a Gaza sono
stati uccisi 141 palestinesi, di
cui 30 bambini e feriti 511. Nel-
lo stesso periodo l’esercito israe-
liano harovesciato su Gaza una
vera e propria «pioggia di fuo-

co»coninmedia250colpidiar-
tiglieria al giorno.
Più problematica è la reazione
delgovernoisraelianoallaipote-
si di una forza di interposizione
nella Striscia. Allo stato attuale
delle cose, rileva il portavoce
del ministero degli Esteri di Ge-
rusalemme Mark Regev, Israe-
le resta contrario alla presenza

di forze internazionalineiTerri-
tori. «Si tratta di un problema
politico e necessita una soluzio-
ne politica», precisa Regev rife-
rendosi al reiterato rifiuto da
parte del governo dell’Anp gui-
dato da Hamas di riconoscere il
dirittodi Israeleadesistere,di ri-
nunciare al terrorismo e di rico-
noscere gli impegni passati del-

l’Autorità palestinese relativi al
tracciato di pace, la cosiddetta
Road Map. Secondo Israele, in
questo caso il contributo più si-
gnificativo che la Comunità in-
ternazionale può dare è appun-
to politico: «Ossia occorre eser-
citare pressioni su Hamas affin-
chè accetti le condizioni poste
dalsegretariodelleNazioniUni-
te Kofi Annan», relative appun-
to appunto al riconoscimento
di Israele e al Tracciato di pace
del Quartetto (Usa, Russia,
Onu, Ue). «Apprezziamo lo spi-
rito con cui il ministro degli
Esteri italiano ha avanzato la
propostamainquestomomen-
to è opportuno che l’Europa
concentri i suoi sforzi sul fronte
libanese, perchè la minaccia
rappresentata da Hezbollah è
tutt’altro che venuta meno e il
rischiodiunaripresadelleostili-
tà», annota Ranaan Gissin,
portavoce del primo ministro
Ehud Olmert. Più possibilista è
la posizione della ministra per
l’Istruzione (laburista) Yuli Ta-
mir: «Non c’è una opposizione
pregiudiziali all’ipotesi avanza-
tadaD’Alema-dice -mainque-
sto momento, di fronte ad un
difficile dopoguerra, l’opinione
pubblica israeliana percepireb-
belapropostadiunaforza inter-
nazionale a Gaza come una fu-
ga in avanti». Diverso è l’orien-
tamento dell’ opposizione di si-
nistra.«Israelenonsolonondo-
vrebbe opporsi alla dislocazio-
ne di una forza internazionale
ai confini con Gaza, ma al con-
trario dovrebbe sollecitare que-
sto impegno, perchè questo di-
spiegamento può aiutare a ri-
portare la calma e riaprire uno
spazio di dialogo», dice a l’Uni-
tà Yossi Beilin, leader del parti-
to Yahad, la sinistra pacifista.
Sulla stessa lunghezza d’onda
di Beilin è Abraham Yeho-
shua, tra i più affermati scritto-
ri israeliani:«Finalmentel’Euro-
pa sta dando dimostrazione
concreta di volersi fare carico,
coni fattienonaparole,dellasi-
curezza di Israele - riflette Yeho-
shua -, e allora non capisco per-
chè non dobbiamo mettere a
frutto questa disponibilità an-
che sul fronte palestinese».

ROMA

Chiti: «Domani il decreto
e poi un’informativa al Parlamento»

FORZE ITALIANE IN CAMPO

La portaerei Garibaldi, 3 navi da sbarco
e una corvetta: la missione è pronta

«Megliounamissionedai risultati in-
certi che una catastrofe certa come
quella che si andava preparando».
Ugo Intini, viceministro agli Affari
Esteridelgoverno Prodi,deputatoal-
le relazioni con i Paesi del Medio
Orienteedell’Africadelnord,nonve-
de una strada alternativa alla forza di
interposizioneOnupertentare il«raf-
freddamento» degli scontri al confi-
netra loStatodi Israelee ilLibano.Ri-
tiene però, allo stesso tempo, che la
missione multilaterale dell’Onu pos-
saessere l’occasioneperprovareapa-
cificareun’area piùvastaeda sempre
instabile.DopoilLibanodelSud,Ga-
za e la Palestina.
La questione palestinese, afferma
Kofi Annan, resta centrale per
arrivare ad una pacificazione
dell’area mediorientale
«Certamente è così. Oggi, però, per
la prima volta nel Medio Oriente, as-
sistiamo all’arrivo di una forza di pa-
ce multilaterale, legittimata dal-
l’Onu e coperta da una legalità inter-
nazionale. Fino ad ora si era ceduto
agli interventi unilaterali. All’ingres-
so di forze che risultavano destabiliz-

zanti per l’equilibrio della regione.
Con la missione Onu, per la prima
volta, assistiamo all’arrivo di forze
“stabilizzanti”, non riconosciute co-
me nemiche da nessuna delle parti
in conflitto».
È un risultato politico
incoraggiante...

«Credoche questa vicenda, e il mini-
stro degli Esteri israeliano Livni ce lo
ha detto pochi giorni fa, abbia un si-
gnificato importante per la politica
internazionale. Per la prima volta
Israele e la sua opione pubblica, si fi-
dano di una forza internazionale di
pace».
Una forza a guida europea...
«È il secondo risultato importante di
questa missione. L’Europa ritorna

protagonista in un’area alla quale è
interessataenellaqualepuòeffettiva-
mente contribuire alla pace. Credo
che questo sia merito anche della te-
stardaggine dell’Italia...».
La testardaggine paga?
«Pagalacoerenzanell’essere fedeleal-
leconvinzioniprofondedell’europei-

smo, all’unità anche politica e non
solo monetaria, dell’Europa».
L’Italia si è riappropriata del
proprio ruolo nella politica
mediterranea...
«Aparte laparentesidelgovernoBer-
lusconi, la nostra politica estera è sta-
ta da sempre impegnata a garantire
contemporaneamente la sicurezzadi
Israele e della Palestina, ed è per que-
sto che siamo considerati dei buoni
interlocutori da entrambe le parti».
Qual è il ruolo che la forza di
interposizione Onu può giocare in
quest’area?
«Io credo che se si riesce ad attuare
un raffreddamento della crisi in cor-
so nel Libano del Sud, allora ci si po-
trà portare anche a Ovest, nella Stri-
scia di Gaza. Naturalmente solo con
il consenso di Israele e dell’Autorità
palestinese».
Il presidente israeliano Moshe
Katsav ha espresso perplessità
per la missione Onu in Libano...
«Tutti sono dubbiosi. Sono dubbiosi
gli israeliani, sono dubbiosi i libane-
si, gli iraniani... Noi stessi siamo dub-
biosi. Ma in politica, come nella vita,
bisogna saper scegliere. E la nostra
sceltaera traunamissionedai risulta-

ti incerti e una catastrofe certa».
Una scelta comunque
coraggiosa...
«Nella politica estera bisogna avere
coraggio e anche fantasia. A tal pro-
posito, seppure provocatoria, riten-
go giusta la proposta che veniva da
Assisi di trasferire l’Onu a Gerusa-
lemme. Ovviamente so che non è
possibile, però ricordo quando l’an-
no scorso si tenne l’Internazionale

Socialista a Tel Aviv e Ramallah: pro-
posidi trasferireaGerusalemmealcu-
ne agenzie dell’Onu. Visto che ci so-
no tanti bambini che soffrono po-
trebbe andare l’Unicef. E anche
l’Unesco, dato il patrimonio stori-
co-culturale immenso custodito a
Gerusalemme».

ROMA «Domani pomeriggio il
Consiglio dei Ministri adotterà il
decreto necessario per la missione
Unifil nel Libano sulla base delle
risoluzioni Onu e delle decisioni
dell'UnioneEuropea»,hadettoie-
ri il ministro per i rapporti con il

Parlamento e le riforme istituzio-
nali, confermando quanto an-
nunciatodalPresidentedelConsi-
glioRomanoProdi.«Ildecretoleg-
ge è necessario per i tempi rapidi
chela situazioneimpone.Natural-
menteildecretopoiandràalleCa-

mere per la conversione in legge.
Il mio orientamento - sottolinea
Chiti - è di iniziare la discussione
dalla Camera dei Deputati ma,
d'intesacon i ministri interessati e
rispettando anche l'impegno as-
sunto dal governo con il Parla-
mento, concordare subito con i
presidenti delle commissioni un'
informazione del governo sulla
missioneinLibanosiaconlacom-
missione Esteri e Difesa della Ca-
mera che del Senato».

BARI Cinque navi con circa
2.500 militari a bordo, compresi
glioltre800cheverrannoschiera-
ti a terra, i marinai e gli equipaggi
dei gruppi di volo dei caccia Har-
rier AV8B e degli elicotteri imbar-
cati: è ormai definita la composi-

zione del Gruppo navale italiano
chemartedìsalperàperpartecipa-
re alla nuova missione dell'Onu
in Libano. A farne parte sono l'in-
crociatore portaereomobili «Giu-
seppe Garibaldi», le tre navi da
sbarco San Giusto, San Marco e

San Giorgio (queste ultime due
già impiegate per il trasporto di
aiuti umanitari alla popolazione
libanese),eunacorvettadellaclas-
se «Minerva», presumibilmente
nave Fenice. Della componente
terrestre faranno parte anche di-
verse aliquote specialistiche: tra-
smissioni, genio, nbc, forze spe-
ciali (Comsubin e Col Moschin),
logistica,carabinieri (concompiti
dipoliziamilitare).Cisarannoan-
che nuclei di sommozzatori.

GAZA Il primo ministro palestinese Ismail Haniyeh,
di Hamas, ha detto che spera che il rapimento dei due
giornalisti di Fox news possa risolversi nelle «prossime
ore». «Io personalmente, insieme al ministro degli In-
terni, stoseguendodavicino ilcaso.Speriamocheque-
sta vicenda possa risolversi nelle prossime ore», ha di-
chiaratoilprimoministropalestinese inuncomunica-

to. «Ci sono promesse che i giornalisti non saranno
maltrattati. Spero che questo caso si concluda in un
modo che dimostri che i palestinesi non maltrattano
i loroospiti»,haaggiuntoilpremier.L'ultimatumlan-
ciato dai rapitori è scaduto ieri mattina alle 11. I due
giornalisti, Olaf Wiig e Steve Centanni, sono stati se-
questrati a Gaza lo scorso 14 agosto. per la loro libera-

zione si è mosso anche il reverendo Jesse Jackson, che
domani sarà in Medio Oriente. Il leader statunitense
delmovimentoper idirittiumaniguideràunadelega-
zionedipacedi cui farannopartecapi religiosiebraici,
musulmaniecristianiancheperchiedere«ilmanteni-
mento della tregua in Libano, e assicurare la distribu-
zione degli aiuti alle vittime del conflitto».

Una «rinnovata credibilità dell'
Italia».Definiscecosì ilprofilotenu-
to dal nostro paese nella crisi in Li-
banoilministrodellaGiustiziaCle-
mente Mastella. «Sulla questione
israelo-libanese il governo e palaz-
zoChigihannotenutounlivelloal-
tissimo - contina - È stato raggiun-
to un risultato importante, segno
diunarinnovatacredibilitàdell'Ita-
lia a livello internazionale e della
capacità di far parlare l'Europa con
una voce sola».
Secondo il leader dell’Udeur «Que-
stoatteggiamentoci èstatoricono-
sciutononsolo dalleparti incausa,
ma anche dagli Usa, dalla Russia e
dai nostri partner europei. Il colle-
gamento inoltre col Parlamento,
con il resto della maggioranza, con
l'opposizioneèstatocostante,affin-
chèsiarrivasseaunadecisioneam-
piamente condivisa da tutti» con-
clude Mastella.

«L’anno scorso proposi
di trasferire
a Gerusalemme
alcune agenzie dell’Onu
come l’Unicef e l’Unesco»

«L’Europa ritorna
protagonista in un’area
alla quale è interessata
e in cui può contribuire
alla pace»

OGGI

Palestinesi assiepati su un bus in fuga da Gaza al posto di blocco di Rafah Foto di Khalil Hamra/Ap

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA UGO INTINI Il viceministro degli Esteri: la missione ha evitato una catastrofe, e per l’Onu si profila un’esperienza che potrà allargare in futuro alla Striscia di Gaza

«Finalmente in Medio Oriente soldati non percepiti come “nemici”»
MASTELLA
«Il governo ha tenuto
un profilo altissimo»

TERRITORI
I giornalisti di Fox News, la speranza di Haniyeh: «Liberi nelle prossime ore». Si mobilita anche il reverendo Jackson

Vannino Chiti

■ di Umberto De Giovannangeli

4
domenica 27 agosto 2006



Nucleare, l’Iran non si ferma
Ahmadinejad visita un
impianto atomico: «Non
possono negarci il diritto
al progresso scientifico»

AHMADINEJAD RIVENDICA ANCORA

una volta il diritto dell’Iran a proseguire il suo

programma nucleare. Mentre sta per scade-

re l’ultimatum del Consiglio di sicurezza del-

l’Onu, che ha intima-

to a Teheran di so-

spendere entro il 31

agosto le attività di

arricchimentodell’uranio, ilpresi-
dente visita lo stabilimento di
Khondab, presso Arak, e sfida la
comunità internazionale: «Posso-
no crearci qualche problema, ma
nonpotrannomaiimpedirci ipro-
gressi scientifici. I nemici devono
sapere che il popolo iraniano ha
deciso di avanzare. Devono accet-
tare la realtà di un Iran potente,
sviluppato e partigiano della pa-
ce».
ComesempreAhmadinejadsotto-
lineailcarattereesclusivamenteci-
vile della ricerca e della produzio-
ne nucleare del suo Paese, cosa di
cui il mondo dubita fortemente.
Diversamente dal passato però, si
astiene dai consueti attacchi ad
Israele.L’Iran,dice,«nonèunami-
naccia per i paesi stranieri, nem-
meno per il regime sionista». Po-
trebbe essere l’eccezione, seguita
prossimamente dalla riconferma
della regola, con nuovi insulti raz-
ziali, negazione dell’Olocausto,
proclami auguranti la distruzione
delloStatoebraico.Per orava regi-

strato questo apparente passo in-
dietro rispetto alle minacce che lo
stesso Ahamdinejad aveva ripetu-
to solo poche settimane fa, men-
treinfuriavalaguerra libanese.An-
che se l’opinione di Israele è che
non bisogna lasciarsi «ingannare
dadichiarazioni il cui soloscopoè
evitare sanzioni contro l’Iran».
Nella centrale di Khondab, 190
chilometriasudovestdellacapita-
le, l’11 luglio scorso è iniziata la
produzione di acqua pesante, che
a partire dal 2009 sarà usata come
liquido di raffreddamento e flui-
do moderatore in un reattore spe-
rimentale in via di costruzione. A
questo punto del ciclo di lavora-
zione, se ne riceveranno l’ordine,
i tecnici sarebbero ingradodi pro-
durregrandi quantitàdiplutonio,
elemento base per la fabbricazio-
nediordigninucleari.Teheranne-
ga che sia questa la sua intenzio-
ne, ma l’Aiea (Agenzia internazio-

nale per l’energia atomica) ha in-
serito la costruzione del reattore
diKhondabfra leattivitàsospette,
invitando la Repubblica islamica
a «riconsiderare» anche questo
progetto, oltre a bloccare le attivi-
tà già avviate per l’arricchimento
dell’uranio in altri siti.
Teheranhagiàanticipatoil suoso-
stanziale no in un documento
consegnato al gruppo dei «5+1» (i
cinque membri permanenti del
Consiglio di sicurezza, vale a dire
Usa Russia Cina Francia e Gran
Bretagna, più la Germania). Due
mesi e mezzo fa i «5+1» avevano
offerto incentivi economici e tec-
nologici, anche nel campo del-
l’energia nucleare a scopi pacifici,
se l’Iran avesse interrotto l’arric-
chimento dell’uranio. Cosa che
Ahmadinejade isuoinonsonodi-
sposti a fare come atto prelimina-
re ad eventuali trattative. Non
può essere una precondizione, di-
cono, anche se può essere argo-
mento di negoziato.

Laprevisionegeneraleèchealme-
noperora ilConsigliodi sicurezza
non varerà sanzioni, vista la rilut-
tanza di due membri con diritto
di veto, come Russia e Cina. Gli
Usa potrebbero a quel punto an-
dare avanti da soli, o insieme a
qualche paese disposto a seguirli,
applicando ritorsioni finanziarie
e commerciali contro l’Iran. Nella
battaglia diplomatica in corso,
tenta di rientrare in gioco l’Italia,
estromessanegli anni scorsia cau-
sadell’insipienzadelgovernoBer-
lusconi. Secondo il ministro degli
Esteri Massimo D’Alema «insie-
meallaGermaniasiamoilpiù im-
portante partner commerciale
dell'Irane siamo impegnati inpri-
ma linea contro gli Hezbollah in
Libano. Perciò abbiamo anche il
diritto di essere coinvolti nelle
questioni riguardanti l'Iran.
L'obiettivo non è un nuovo con-
flitto,ma colloqui che evitinoche
l'Irandisponga diuna bomba ato-
mica».

PAKISTAN

29 morti nel Baluchistan
nello scontro fra esercito e ribelli

NIGER

Gli ostaggi italiani trasferiti fuori dal paese
I sequestratori: «Presto li libereremo»

QUETTA Nawan Akbar Bugti,
capo dei ribelli del Baluchi-
stan, vecchio leader tribale, ex
governatore ed ex premier del
Baluchistan, è stato ucciso ieri
in sanguinosi combattimenti -
costati la vita almeno cinque

soldati e a24 guerriglieri - nella
provincia sud-occidentale del
Pakistan. L’anziano capo triba-
le si batteva da oltre due anni
per l’autonomia della sua gen-
te e per una quota maggiore di
ricavi sull’export di gas.

ROMA I due escursionisti italiani
rapiti inNigerdaungrupporibel-
le sono stati trasferiti dai loro se-
questratori fuori dal Paese. Lo ha
annunciato ieri sera il governo di
Niamey.«I turisti rapitinonsono
più nel territorio del Niger ma in

unPaesevicino.Leautorità inNi-
ger stanno facendo del loro me-
glio per ottenerne il rilascio», ha
detto stasera alla televisione na-
zionale il portavoce del governo
nigerino, Mohamed Ben Omar.
Comunque ieri i rapitori hanno

fatto sentire di nuovo la loro vo-
ce con un messaggio reso noto
dalla Farnesina nel quale si pro-
mettela liberazionedeidueostag-
gi dopo la diffusione attraverso i
media del messaggio stesso. «Il
Presidentedel Far Sahara - nel co-
municato non viene indicata la
sua identità - ha chiesto di divul-
gare la seguente dichiarazione,
impegnandosi a liberare subito
dopo la pubblicazione i due con-
nazionali rapiti in Niger» recita il

documento, e prosegue: «Cer-
chiamosolo ildiritto diunpopo-
lo di sopravvivere e quindi chie-
diamo la possibilità di essere rap-
presentati nel Governo per risol-
vere pacificamente la situazione
e poter garantire la presenza nel
nostro territorio degli stranieri.
Tutti gli stranieri, anche chi vi si
trova per motivi di lavoro, non
possono recarsi in Niger fino a
nuovoordine. InNigernonviso-
no condizioni di sicurezza».

OGGI

Una visione aerea della centrale di Arak a 190 km a sud-ovest di Tehran Foto Reuters

Partito socialista, torna in pista Jospin e attacca Ségolène
Alla festa il rientro dell’ex premier: «Bisogna utilizzare le tecniche nuove, l’interattività». La Royal diserta l’incontro e va al tg

PARIGI Era il giornodelgranrien-
tro nella vita politica di Lionel Jo-
spin, ieri, con la festa del partito
socialista a La Rochelle, in riva all'
Atlantico.Maèstatoanche ilgior-
no degli attacchi, più o meno
espliciti, a Ségolène Royal, la diri-
gente del Ps che secondo tutti i
sondaggi i francesi vorrebbero ve-
dere candidata all'Eliseo in un
duello contro il probabile leader
della destra, Nicolas Sarkozy. Do-
po gli altri pretendenti all'investi-
tura socialista Dominique Strauss
KahneJackLang,pursenzanomi-
narla anche Jospin ha usato paro-
le dure contro Segolene.
L'ex premier non ha comunque
sciolto il nodo di una sua possibi-
le candidatura all'investitura per
leelezionipresidenzialidelprossi-

mo anno. Una sua decisione, in
unsenso o nell'altro, è attesa nelle
prossime settimane: in ogni caso
entro il 3 ottobre, data ultima per
la presentazione dei candidati tra
i quali il 16 novembre dovranno
scegliere i208milamilitanti socia-
listi. In un botta e risposta con i
giovani del Ps, Jospin è tornato
sulla sua bruciante sconfitta alle
presidenziali del 21 aprile 2002:
quando non riuscì a superare il
primoturnoperchèbattutodalfu-
turo vincitore Jacques Chirac e
dal leader dell'estrema destra
Jean-MarieLePen.Vocerottadall'
emozione, lacrime agli occhi, Jo-
spin ha ricordato la sua decisione,
presaproprioquellaseradel2apri-
le, di lasciare la vita politica. Una
sconfitta - ha spiegato - dovuta in

primo luogo alla frantumazione
dellasinistra,allamancanzadico-
raggiodelsuopartitonell'affronta-
re certi temi - come la riforma del-
le pensioni - ma anche a suoi «er-
rori»: come quello di non aver va-
lutato l'impatto della legge sulle
35 ore negli ospedali o non aver
condotto al meglio la campagna
elettorale, «troppo preso» dagli

impegni di capo del governo. Jo-
spin non ha comunque svelato le
sue intenzioni, se candidarsio no,
al giovane che gli aveva chiesto:
«Compagno,seipartito?Sei torna-
to?Rispondi francamente».«Iore-
sto con voi - ha detto Jospin - e se
c'è qualcosa effettivamente che
può farmi decidere a essere anco-
ra più con voi è una concezione
della politica, una visione del par-
tito e la fedeltà a quella che riten-
goun'autentica politica di sinistra
e di cultura militante». Nessuna
decisionesuunasuapossibilecan-
didatura, dunque. Ma un attacco
a Ségolène Royal, senza citarla:
«Bisogna utilizzare le tecniche
nuove, l'interattività»,hadetto Jo-
spinriferendosialladonnasociali-
sta che ha invitato i cittadini a in-

viarleproposte al suo sito internet
«Desirs d' avenir». «Ma i cavi - ha
aggiunto - non danno il contenu-
to».
Ségolène è stata bersaglio anche
delle critiche dei suoi rivali
Strauss-Kahn e Jack Lang. Le han-
no rimproverato di rifiutare il di-
battito con i giovani socialisti alla
festa del partito. Strauss-Kahn, ex
ministrodell'Economia,hacritica-
to quelli che «parlano bene quan-
dosono soli, ma rifiutanodi veni-
re sul palco» a confrontarsi. Lei, la
Royalnonsièancoraufficialmen-
te dichiarata candidata. Ieri sera,
alle 20, è stata ospite in diretta del
telegiornale di France 2. Ha scelto
quello che le viene rimproverato:
un pubblico diverso e più vasto di
quello di una festa di partito.
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D’Alema: l’Italia deve
essere coinvolta nei
negoziati perché
Teheran rinunci
alla bomba atomica

Ségolène è stata
bersaglio anche
delle critiche dei suoi
rivali Strauss-Kahn
e Jack Lang

Foto Ansa

■ di Gabriel Bertilnetto
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MA È PRIMA di cominciare il dibattito e pri-

ma di parlare della prossima legge di bilancio

che il ministro per lo Sviluppo economico

vuole "togliersi un sassolino dalla scarpa" e

far sapere che il go-

verno non si fa intimi-

dire, non si lascerà

fermare sulla strada

intrapresaconle liberalizzazioni.
«Sonodovutotornareadavere la
scorta. Io non la voglio, voglio
un paese civile. Non riusciamo a
concepirechesipossa fareunari-
forma senza pensare che dietro
ci siano dei microinteressi». Non
ha problemi a citare di fronte ai
giornalisti le cooperative e Uni-
pol, il ministro. Lo fa per chiarire
che le accuse di conflitto di inte-
resse rivolte dalla Cdl al centrosi-
nistra sono strumentali e infon-
date. Lo dimostreranno, tra l'al-
tro, le prossime tappe sul fronte
liberalizzazioni:«Andremoavan-
ti, ci sono diversi temi da affron-
tare:gliordiniprofessionali, le te-
lecomunicazioni, l'energia. Do-
ve ho avuto le competenze ho
proceduto, ora collaborerò con i
miei colleghi». Parole che arriva-
noancheinrispostaallasollecita-
zionealgovernoafaredipiù lan-
ciata nella mattinata, sempre dal
Meeting Cl, da Montezemolo.
Dice Bersani dopo aver avuto un
brevecolloquio con il presidente
di Confindustria e essersi accor-
dato con lui per un incontro en-
troquestasettimana:«Noiabbia-
mofattounqualchesforzo,natu-
ralmente si deve sempre fare di
più. Io da Montezemolo le criti-
chesulle liberalizzazioni le accet-
to. Da chi per cinque anni non
ne ha fatto neanche una franca-
mente l'accetto un po' meno».
Ma non è semplicemente sulle
critiche in quanto tali che attira
l'attenzione ilministroper loSvi-
luppo economico. È contro il
modo in cui queste critiche ven-
gono formulate e veicolate che
punta il dito,mettendo in luce le
conseguenzeprodotte da un'esa-
sperazione dei toni. «Se ne sono
sentitediredi tutti i colori inque-
stimesi».Tornaancheconlame-
moria al passato. «Nel '96 ho fat-
to la liberalizzazione del sistema
elettricoesonofinitosuivolanti-
ni delle Br: lì mi hanno messo la
scorta. Ho fatto la riforma del
commercio e Tremonti andava
in giro a bruciare con i commer-
cianti le licenze: un'opposizione
più violenta…».
Nuovo governo, nuovo ministe-
ro, questa volta Bersani la scorta

non l'avrebbe voluta. Ma dopo
le tensioni che hanno seguito la
discussione e l'approvazione del
decreto sulle liberalizzazioni, do-
po le manifestazioni in piazza
con i tassisti arringati da espo-
nenti del centrodestra e l'aggres-
sione davanti al Parlamento del
ministro Mussi, la scelta è stata
obbligata: macchina blindata e
due uomini fissi al suo fianco.
Tremonti si fa sentire in serata
tramite agenzie di stampa, accu-
sando il ministro per lo Sviluppo
economico di dire il falso: la sua
unica forma di critica, nel '98, fu
una «lettera-articolo per Repub-
blica» in cui esponeva le sue "ra-

gioni". Al di là della difesa perso-
nale, l'ex ministro dell'Econo-
mia però non va. Sulla necessità
diunclimapiùcivileediuncon-
frontotragli schieramenti,nean-
che una parola, nonostante i to-
ni e gli argomenti a cui è ricorso
il leaderdel suopartitoproprioal
MeetingCl. "L'Italiaagli italiani",
avevadettotra lealtrecoseBerlu-

sconi venerdì. Dice ora Bersani:
«Mi piace l'Italia degli italiani,
ma mi piace anche che il bambi-
no di colore sia italiano». Ma so-
prattutto, il ministro avverte:
«Le parole d'ordine che possono
essere interpretate in modo re-
gressivo sono molto, molto peri-
colose».
Una questione che, depurata de-

gli elementi che lo riguardano in
prima persona, Bersani riprende
di fronte alla platea ciellina: «Io
sono per un bipolarismo mite,
per un dialogo che non sia solo
politicistico. In Italianonc'èsolo
un problema del bipolarismo ec-
cessivo: bisogna volersi più be-
ne.Bisognaparlarsi fino adove il
ragionamento di un uomo può

arrivare, e la sinistra che conosco
iolapensacosì».Laplatearispon-
de soltanto con applausi, anche
quando Bersani lancia qualche
provocazione: «Non accetto le-
zioni sulla famiglia da chi ne ha
due o tre». Un attacco a determi-
nati esponenti del centrodestra.
Ma se con la Binetti e Rutelli era
bastato molto meno per far

esplodere i fischi, questa volta
scatta un applauso. Un riequili-
brarsi di Cl dopo quanto visto
nei giorni scorsi? Quel che è cer-
to è che, come dice Cesana,
«Giussani non potrà mai diven-
tare un volantino di Fi perché
non è il volantino di nessuno»,
né Cl promuoverà i circoli della
libertà proposti da Berlusconi.

Le notizie sono due. La prima è che Feltri riaccoglie nelle capienti
braccia di «Libero» Renato Farina. La «fonte Betulla», quando erano
venute fuori le registrazioni sul Sismi aveva passato un brutto quarto
d'ora perché il suo direttore s’era arrabbiato: Feltri si era dichiarato
stupito, tradito, ingannato dal suo vice che prendeva i soldi dai servizi
segreti per mettere in giro notizie fasulle. Bene, su Libero di ieri il
direttore chiude il capitolo: Farina è un grande giornalista, amato e
applaudito dal pubblico di Cl per le sue grandi qualità, fotografato e
famoso al pari di Giulio Andreotti. Sul fatto che anche Andreotti lo
abbia preso in giro per la faccenda delle intercettazioni e del Sismi
neanche una parola. Acqua passata.
Com’è buono Feltri col suo vice. Ma - e qui arriva la seconda notizia - la
faccia sorridente scompare quando si tratta di polemizzare con l’Unità e
con Simone Collini, il nostro giornalista che ha seguito il Meeting di
Rimini. Allora ci va giù duro. Sotto quell’aria da signore inglese con la
pipa si nasconde un attaccabrighe, tanto più sgradevole quanto più si
rivolge con un tono da vecchio saggio ad un collega più giovane, fino a
insultarlo con una parola solo in apparenza leggera: pisquano. Ecco, tra
essere nel libro paga di Pio Pompa ed esser insultati dal supponente
Feltri non abbiamo dubbi. Siamo tutti pisquani.

Meglio pisquani che Betulla

IL CORSIVO

Una riforma del sistema della raccolta pubbli-
citaria suimedia,perscardinare laconcentrazio-
nedirisorseafavoredella tveadiscapitodeglial-
tri settori.Sarà,questa,unadelleprossimelibera-
lizzazioni nell’agenda del ministro Bersani, che
ieri a Rimini, commentando le reazioni della
Cdlal suodl, haaffermato: «Mi rimproverosolo
di non aver colto, fra le varie segnalazioni dell'
Antitrust, quella sull'indice della concentrazio-
nedellapubblicità televisivaperchè il settorede-

ve essere riformato». Una situazione figlia della
discussa legge Gasparri che, con l’introduzione
del Sistema Integrato delle Comunicazioni,
nonhapiùfattodifferenzetra idiversi settori (ci-
nema, tv, editoria, internet, pubblicità, ecc.) ma
ha permesso l’accumulo dei ricavi sino al 20%
di quelli complessivi di tutto il Sic. A Bersani è
sorto un dubbio: «Non sarà che questi liberaliz-
zatori dell'ultima ora non hanno fatto nulla per
non toccare le concentrazioni pubblicitarie?».

■ dall’inviato a Rimini

«Professioni, comunicazioni
energia: noi andremo avanti»
Bersani annuncia nuovi fronti per le liberalizzazioni
e conferma: Finanziaria da 35 miliardi in un anno

Frecciate alla destra:
«Non accetto critiche
da chi in cinque
anni non ha
fatto nulla di buono»

LA POLEMICA
«Troppa pubblicità in tv, anche qui c’è da liberalizzare»

OGGI

LA LEGGE Franco Marini

l'aveva definita, aprendo il

Meeting di Rimini, "pessi-

ma" e "da cambiare il prima

possibile". La Cdl era insor-

ta. Nel giorno di chiusura

dell'annuale appuntamento
di Comunione e Liberazione,
Luca Cordero di Montezemo-
lononèmenoesplicitodelpre-
sidente del Senato, e puntan-
doilditocontroi "veti incrocia-
ti"cherendono"difficile" lago-
vernabilità dice: «Ben venga
anche la riforma della legge
elettoralepermettere incondi-
zioneilpaesediesseregoverna-
to».
Parole che trovano d'accordo
il popolo ciellino, che inter-
rompe con 25 applausi l'inter-
ventodelpresidentediConfin-

dustria. Il motivo di questa ac-
coglienza? Sicuramente, mol-
to conta la sintonia che c'è tra
oratore e platea su temi cari al
movimento fondato da don
Giussani: «Su sussidierietà, li-
beralizzazionie ruolodell'indi-
viduo nelle associazioni siamo
in assoluto accordo», dice
Montezemolo aggiungendo
che«suquestodobbiamolavo-
rare insieme non solo nei di-
battiti ma nella quotidianità».
E sicuramente, un movimen-
to che auspica «meno Stato,
più società» non può che ap-
plaudire chi dice che per «me-
no burocrazia, un sistema più
attento a chi vuole fare impre-
sa e, soprattutto, uno Stato più
semplice e snello».
Ma a far scattare la scintilla fin
dai primi minuti del dibattito
conilpresidentedellaCompa-
gnia delle opere Raffaello Vi-
gnali è anche l'accento che il

leader degli imprenditori met-
te sulla necessità di dialogo tra
iduePoli, altro tastosucuibat-
te con insistenza Cl.
L'auspicio di Montezemolo,
cheoltreallagovernabilitàeal-
la semplificazione ritiene ne-
cessaria la crescita economica
per affrontare "in modo con-
creto" il futuro, è che si possa-
no realizzare «accordi tra mag-
gioranza e opposizioni nelle
grandi scelte», acominciare da
«unariformaistituzionalecon-
divisa»chesia«ingradodimo-
dernizzare l'assetto del Paese».
Montezemolo parte dal fatto
che il governo, nei primi 100
giorni, ha fatto «cose interes-
santi». Dice anche che i dati
sull'evasione e sul sommerso
«sono imbarazzanti per un pa-
eseserio»echequindi lavia in-
trapresa dall'Unione è quella
giusta, sebbene «bisogna stare
attenti a non dare la sensazio-
ne di vendetta, ma di una vera
equità fiscale di cui il Paese ha

bisogno, auspicando che il
maggior gettito di entrate pos-
sa essere poi utilizzato per una
riduzione delle aliquote».
Ma questo non può essere che
l'inizio, aggiunge. Il presidente
di Confindustria si sofferma
sulcasoparticolaredelle libera-
lizzazioni, dicendo che «il Pae-
se non si può cambiare solo
con i tassisti e le farmacie, che
sono cose del resto importan-
ti, ma bisogna andare avanti:
energie, pubbliche ammini-
strazioni,municipalizzate,pro-
fessioni». E poi, ribadendo che
"abbiamo tanti vincoli da to-
gliere a questo Paese", passa al
generale: "Bisogna guardare
avanti, rimettere il focus sulla
crescitadelpaese, farescelteco-
raggiose. Una crescita che nel
2006 sarà di poco superiore
all'1% rischia di essere effime-
ra se non verrà irrobustita da
scelte coraggiose ed importan-
ti riforme strutturali".
L'appello è al governo, ma

non solo. Perché "il confronto
nonpuò essere solo un fatto di
metodo"enellapoliticaecono-
micadeveportarea"sceltecon-
divisenellequaliprevale l'inte-
resse generale sugli interessi e
sulle questioni di schieramen-
to. Mai come in questo mo-
mentoildialogoèmettere il fu-
turo del paese al centro". Paro-
le che arrivano a ventiquattr'
ore di distanza dalla chiusura
alconfrontoconlamaggioran-
za fatta, nella stessa sala della
FieradiRimini, daSilvioBerlu-
sconi. E l'applauso, pur nel ri-
spetto delle proporzioni delle
due platee, non ha niente da
invidiare a quello del giorno
precedente. "Dobbiamo avere
il coraggio, con il dialogo, con
il bene comune, al di fuori de-
gli schieramenti e della politi-
capartiticaecontingente,di fa-
re scelte fondamentali, risol-
vendo alcuni nodi strutturali
troppo forti".
 s.c.

E anche Montezemolo «rottama» la legge elettorale
Applausi al presidente di Confindustria che giudica «interessante» il lavoro del governo e dice: andare avanti

Il ministro per lo Sviluppo Pierluigi Bersani al Meeting di Rimini Foto Ansa

■ di Simone Collini inviato a Rimini

Montezemolo Foto Ansa

I Democratici di Sinistra sostengono la raccolta di fondi 
della ong Movimondo per interventi di emergenza e 
di riabilitazione per i bambini di Cana e del sud del Libano

Invitiamo a sottoscrivere sul conto corrente:
n. 000000500200, intestato a Movimondo, presso Banca Etica
specificando la causale BAMBINI DI CANA
Abi: 05018 - Cab: 03200 - Bic Swift CCRTIT2184D

Per informazioni:
www.movimondo.org
www.dsonline.it

Un futuro
per i bambini 
di Cana
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RITORNO A PESARO C'è una grande vela

bianca e, a lato, due quinte stornate di rosso.

Il vento soffia forte, ma l'ancora è salda. Gli

operai lavorano ancora sulle impalcature di

acciaio, c'è chi dipin-

ge i gradini delinean-

done il profilo, rosso:

ultimi preparativi per

la 61˚ edizione della Festa nazio-
nale dell'Unità, gigantesco can-
tiere aperto alle porte di Pesaro,
nell'areadelBpaPalas.Nello stes-
so luogodovenel2001si celebrò
quel difficile congresso
post-sconfitta elettorale che se-
gnò il cambio del passo e consa-
crò Piero Fassino segretario del
più grande partito di opposizio-
ne. Oggi tira un vento diverso da
allora, te lo suggerisce la vela
bianca,protagonistadella sceno-
grafia di Michele Franco che l'ha
immaginata come «un foglio
bianco, pulito, chiaro. Non si è
favorito nessun colore. L'assenza
dicolori permanenti è unacarat-
teristica della scena». E te lo sug-
gerisce l'entusiamo di chi si lavo-
ra. Se ne è fatta di strada, da allo-
ra.«Questi foglibianchi li riempi-
remoogni giornocon icontenu-
tidi questa festa - dice Lino Paga-
nelli, responsabile ds delle feste
nazionali, occhi gonfi e ore pic-
coleacorreggere lebozzedelpro-
gramma - che ha un forte valore
simbolico: i Ds sono il maggiore
partitodigoverno».Laconferen-
za stampa di presentazione si
svolge proprio nell'area dedicata
aidibattitipiù importanti, laSala
2giugno.C'èanchelaSalaLucia-
no Lama, dedicata all'ex segreta-
rio Cgil scomparso dieci anni fa.
«Vado e riparto da Pesaro», dice
loslogancheannuncia 20giorni
di appuntamenti che Pesaro,
85mila abitanti, vive come una
scommessa gigantesca. Alber-
ghi, campeggi, ristoranti: sono
tutti mobilitati. Paganelli non lo
dice apertamente perché un po'
di scaramanzia ci sta sempre be-
ne, però, si aspetta presenza in-
torno al milione di persone. «Ad
oggi abbiamo un numero di pre-
notazioni doppio rispetto alla fe-
stache abbiamofatto a Genova -
dice - a dimostrazione del fatto
che questo è un evento che sta
crescendo di giorno in giorno».
Tante presenze e un incasso pari

almeno alle spese previste: cin-
que milioni e mezzo di euro,
«ma 50mila in più sarebbero un
bel risultato».
La sfida politica è di altissimo li-
velloequestacittàhaportatofor-
tuna. Perciò è da qui che si ripar-

te.ScrivePieroFassinoinunalet-
tera inviata agli organizzatori:
«Se fosse possibile con un "gra-
zie" ripagare adeguatamente la
passione, l'intelligenza, la gene-
rosità, la fatica e l'entusiasmo di
quanti hanno consentito di rea-
lizzare, anche quest'anno, la
grande Festanazioale dell'Unità,
questo ringraziamento sincero e
affettuoso dovrebbe essere ripe-
tuto in ciascuno dei venti giorni
di festa che ci attendono». È sta-
to proprio Fassino a spingere per
questo luogo, perché «da Pesaro
con il Congresso nazionale del
2001, i Ds avviarono quelle scel-
tedi rinnovamentoculturale,po-

liticoeorganizzativo che -nel se-
gno del riformismo europeo - ci
hanno consentito di superare la
sconfitta di cinque anni fa, di ri-
costruire l'unità del centrosini-
stra, di rilanciare l'Ulivo e di rac-
cogliere quei successi elettorali
che oggi vedono il centrosinistra
e il nostro partito a guidare il go-
verno dell'Italia, sedici regioni,

ottanta province e cinquemila
comuni ». Ma la prima sfida è
questa festa. I numeri sono gran-
di: 3.500 volontari; 200mila me-
tri quadrati l'area complessiva,
9mila posti auto;70mila metri
quadrati destinati agli eventi e
spettacoli ; 150 stand allestiti; 20
ristorantidicui15gestitidallese-
zioni ds; 11 bar e punti ristoro;

600 eventi previsti con 700 ospi-
ti;200postazionidipc installate.
Tante le novità: dall'intervento
del direttore dell'Unità, Antonio
Padellaro, che ogni sera alle
20.30 sarà proiettato, al ritorno
in grande stile di Roberto Beni-
gni che porterà Dante - e non so-
lo - alla Festa. Diretta di Iride Tv
su Sky, inserto di DiarioInFesta.

Matteo Ricci, segretario della Fe-
derazione di Pesaro, Andrea Or-
lando,della segreteria nazionale,
Sara Giannini di quella regiona-
le, impieganopiù di un'ora a rac-
contarela festa. Il31alle17sipar-
te.Ovviamenteconl’innodiMa-
meli suonato dai 250 elementi
dellebandedellaprovinciadiPe-
saro e Urbino.

Cara Melandri, caro Rossi

Un «Diario» per raccontare tutte le facce della Festa
Una redazione di volontari, otto pagine quotidiane distribuite con l’Unità in Emilia-Romagna e a Pesaro

Gentile Giovanna Melandri,
gentile Guido Rossi, a pochi

giorni dalla compilazione dei ca-
lendari per i prossimi campionati
di serie A e B, vi scrivo per sotto-
porviuna questionedecisiva nell'
ottica del vostro tentativo di fare
pulizia e giustizia nel mondo del
calcio. Mi son letto le sentenze
della cosiddetta "giustizia sporti-
va", più note come colpi di spu-
gna. E anche gli atti - purtroppo
semiclandestini - della causa in-
tentata, a livello sportivo e pena-
le, dal Brescia, retrocesso insieme
ad Atalanta e Bologna nel cam-
pionato 2004-2005: quello che
persinola sentenzadellaCorte fe-
deralehadichiarato integralmen-
teviziatodagli illecitidiCalciopo-
li, al punto da revocare lo scudet-

to alla Juventus e penalizzare la
stessa Juve, il Milan, la Lazio e la
Fiorentina ("rimarchevoleed irre-
parabile alterazione della parità
di condizioni di contendibilità
del titolo sportivo rispetto a mol-
te altre squadre. accertata altera-
zionedelcampionatoaoperadel-
la Juventus e dei suoi dirigenti").
Laquestioneè moltosemplice: se
quel campionato era taroccato in
radiceper le posizioni di testa, co-
mepuòesserevalidoperquelledi
coda? Se Juve, Milan, Lazio e Fio-
rentina hanno beneficiato di fa-
vori federali e dunque arbitrali il-
leciti, com'è possibile che nessu-

na delle squadre che contro le
quattrosuddettegiocavano,ema-
gariperdevanocol trucco,non si-
ano state danneggiate? Eppure
questaèlaconclusioneparadossa-
le della Caf e della Corte federale,
che non si sono poste neppure il
problema di risarcire le retrocesse
nelcampionatotaroccato.Lesan-
zioni, infatti, non toccano gli esi-
ti del campionato 2004-2005
(quello delle intercettazioni e de-
gli illeciti), ma quelli del campio-
nato 2005-2006 (quello senza in-
tercettazioni e senza prove di ille-
citi): la Juveall'ultimoposto(dun-
que in B, con penalizzazione), le

altre tre in A con qualche punto
in meno. Non solo: la Juve ha li-
berato un posto in A per il Messi-
na,cioèper l'ultimadelleretroces-
se nel campionato, fino a prova
contraria, regolare. Invece, per le
retrocessenelcampionato fasullo
(Bologna, Brescia e Atalanta), co-
safattacapoha.Chis'èvistos'èvi-
sto.
Mi pare evidente che il Brescia ha
tutto il diritto di tornare in A: es-
sendoretrocessoinuncampiona-
to irregolare, è come se non fosse
mai retrocesso. Lo stesso diritto
hannoilBologna(chemisteriosa-
mente non chiede il reintegro in

massima divisione) e l'Atalanta
(che però è appena tornata in A
con le sue gambe). Riammettere
in A Brescia e Bologna significhe-
rebbe allargare la serie A da 20 a
22 squadre. O, se il Bologna rifiu-
ta, da 20 a 21. Ma è già accaduto
inpassato,quandosiaggirò ilpro-
blema del numero dispari tenen-
do a riposo una squadra ogni do-
menica.
Se risarcire il Brescia e il Bologna
spettasse alla cosiddetta giustizia
sportiva, lesperanzesarebberopa-
ri a zero. Abbiamo letto, oltre alle
sentenze-spugna,le sconcertanti
dichiarazioni dei "giudici" della
Corte federale che candidamente
confessavano di aver miracolato
le "big" per "salvare il calcio", sod-
disfare i tifosi (quelli dei club più

ricchi),festeggiarelavittoriamon-
diale. Per soprammercato, la Cor-
te- ricusata dai legali del Brescia -
ha respinto essa stessa la propria
ricusazione: in pratica, s'è assolta
da sola. Un obbrobrio giuridico
che dovrebbe far strillare i nostri
"garantisti" inserviziopermanen-
teeffettivo, iquali invecesiappas-
sionanosolopergl'imputatieccel-
lenti. Ma per fortuna riammette-
re Brescia e Bologna spetta alla Fi-
gc: il commissario Rossi ha tutti i
poteri di legge per disporla. E' sta-
ta infatti la Figc, quand'era anco-
ra nelle mani dei Carraro e dei
Mazzini,a tenere il saccoallaban-
da Moggi & C. anziché dare - co-
me impone lo statuto -"garanzia,
conriferimentoallagiustiziaspor-
tiva, agli arbitri e ai controlli delle

società". Lo stesso Carraro ha am-
messodiavermancatoai suoido-
veri di vigilanza.
Ora, tra colpi di spugna, ricorsi al
Tar,minaccee ricatti,èchiaroche
la giusta punizione dei colpevoli
resterà un sogno. Ma fare giusti-
zia non è solo punire i colpevoli.
E'ancherisarcire levittime.Eque-
stopuòedeve farlo lanuovaFigc,
tantopiù per marcare le distanze
dalla vecchia. Se nei calendari del
prossimo campionato di serie A
comparirannoMilan,Fiorentina,
Lazio e magari -grazie al Tar
Sport- la Juve, ma non Brescia e
Atalanta, avremo la certezza che
in Italia non c'è giustizia. E che,
fra il nuovo e il vecchio, non c'è
poiquestagrandifferenza.Grazie
per l'attenzione.

■ dall’inviata a Pesaro

Una panoramica dell’area della Festa de l’Unità di Pesaro, in basso Piero Fassino e Roberto Benigni Foto di Luca Toni

■ Il governo sarà praticamen-
tealcompleto:daProdi,aD'Ale-
ma, Mastella, Pollastrini, a Me-
landri... Un parterre di altissi-
mo profilo, con maggioranza e
opposizione a confrontarsi sui
grandi temidellapolitica.Venti
giorni intensi di dibattiti e ap-
puntamenti. Si inizia il 31 ago-
sto alle ore 19 nella Sala Lucia-
no Lama dove si confronteran-
no sui temi della pace Colette
Avital, laburista israeliana e Sa-
bri Ateyeth, delegato generale
Anp Italia e si proseguirà subito
dopo alle21 nella Sala 2 giugno
con Giulio Anselmi che intervi-
sterà Romano Prodi. Il giorno
dopo Piero Fassino risponderà
alle domande di Bianca Berlin-

guer, dopo aver discusso con
Carlin Petrini, presidente di
Slow Food e Guido Tampieri
della nuova gastronomia.
Alcuniappuntamenti siannun-
ciano caldi sin da ora, come
quello tra Vannino Chiti e Ro-
berto Maroni il 15 settembre o
quello tra Anna Fiocchiamo e
Pierferdinando Casini il 6. Sta-
volta lecosesonodiverse rispet-
toallo scorsoanno: i Dsnon so-
no più il più grande partito dell'
opposizione ma sono il primo
partitodigovernoeaPesarodo-
pocinqueanni ipiù importanti
esponenti diessini tornano da
ministri e sottosegretari. Si par-
lerà di tutto, dei valori laici e
dell'Italiacheancoranonc'è. Ci

saranno Emma Bonino e Gavi-
no Angius il 6 settembre, men-
tre Fausto Bertinotti arriverà il
12 con Antonio Bassolino. Il re-
sponsabiledella Farnesina Mas-
simo D'Alema sarà intervistato
l'8 da Enrico Mentana. Arrive-
ranno Fabio Mussi, Livia Turco,
RosyBindi,SégolèneRoyal,Oli-
vieroDiliberto,FrancescoRutel-
li e Paolo Gentiloni.

■ Il piatto forte sarà sicura-
mente Roberto Benigni, ma gli
amanti di spettacoli e cultura
troverannopaneper i loroden-
ti alla Festa nazionale de l’Uni-
tà di Pesaro. Il comico toscano,
che ritorna dopo 11 anni sul
palcodellaFestadel’Unità,por-
terà il 5 settembre lo spettacolo
"TuttoDante e non solo", sulla
falsariga dell'apprezzata Lectu-
ra Dantis effettuata nel 2002
per laRaieripresa inpiazza,aFi-
renze, nelle scorse settimane. Il
cartelloneprevedepiùdicento-
venti spettacoli, tra iquali even-
ti esclusivi eappuntamenti con
i grandi personaggi del mondo
dello spettacolo e della musica.
Moltissimi iconcertidestinati a

soddisfare i palati più vari: si va
dalla musica italiana d’ autore
con Carmen Consoli, France-
scoGuccini, e Caparezza, che si
esibiranno al Bpa Palas rispetti-
vamente l’8,il 16 e il 18 settem-
bre, ai nuovi gruppi emergenti
nellamusica leggera italianatra
i quali i Negrita (6 settembre,
Bpa Palas) e i Punkreas (1 set-
tembre, Arena SG).
Nel Jazz Village, uno spazio de-
dicato al Jazz e allestito in colla-
borazione con Fano Jazz in'n
Club, dove si alterneranno
grandi nomi del jazz italiano,
come il Pierannunzi/Montella-
nicoDuo (l’8 settembre), Maria
Pia De Vito (il 13 settembre), il
Giuliani Quartet (15 settem-

bre),
Anche il ballo ha un suo spa-
zio,cheraccoglieràgeneri ecul-
ture diverse, dalla Dance, dove
ci sarà le più famose discoteche
dellariviera romagnola,allaBa-
lera dove si ballerà l'intramon-
tabile liscio. Infine, ci saranno
sorprese per intrattenere gran-
di e piccoli: dal meglio di Zelig
alla Melevisione.

OGGI

OTTO PAGINE al giorno,
per tutta la durata della fe-
sta, i suoi angoli nascosti, le
nicchie, gli sguardi più indi-

screti, insomma, un diario di
bordo, anzi un "DiarioInFesta",
direttamente dal Bpa Palace.
Si trattadiunulteriorestrumen-
to messo a disposizione dalla
macchina diessina che ormai
ha i motori spinti al massimo.

In redazione dodici le persone
chesarannoimpegnateaconfe-
zionare questo vero e proprio
giornale che sarà veicolato con
l'Unità in Emilia Romagna e
nelle province di Pesaro e Urbi-
no, in circa 20mila copie. Mille
quelle che verranno distribuite
alla festa.
Un diario politico, perché poli-
ticaè la Festa,maanche fattodi
curiosità edi cultura. «Ci saran-
noanchealcunerubriche-spie-
ga uno dei redattori, Giovanni
Belfiori - da "Contaminazioni"

a "Rimmel". La prima racconte-
rà le contaminazioni, appunto,
che si verificheranno nel corso
degli eventi, alcune volute da
noi, come l'esibizione del grup-
popunkPunkreasnell'arenade-
dicataal liscio,altreche inevita-
bilmente si verificheranno».
Qualcheesempio?Over sessan-
ta impegnati in scatenati rock,
over cinque in degustazioni
slow food alla faccia del triste e
ormai scontato hot dog stile
"mangia e scappa perché altri-
menti ci ripensi".

«Rimmel - racconta Belfiori -
,ovvio, sarà lo spazio dedicato
alle donne e a come vedranno
lafesta».Ci saràanche lospazio
del Crucifesta curato da Pippo
Civati per tenere in allenamen-
tolamenteesi stapensandoad
una finestra "critica" con vista
suidibattiti. Ossia: cosa nepen-
sa il popolo festaiolo di quello
che gli ospiti diranno nei loro
interventi.
Ogni sera la neo-redazione do-
vrà confezionare il giornale per
l’invio in tipografia in tempi ri-

gidissimi: «Non ce la faremo
mai - scherza, neanche troppo
Belfiori - È una bella sfida per
noi, ma dopo il sito www.fe-
staunita.it creato nel2002 e Iri-
de Tv l'anno dopo a Bologna,
che trasmette in diretta gli ap-
puntamenti politici della Festa,
era inevitabile arrivare anche
ad un quotidiano diffuso con”
il Quotidiano” ovvero l'Unità,
che è il giornale degli uomini e
delle donne Ds». Due pagine
dedicatealcartellonedegli spet-
tacoli,due agli appuntamenti

politici, una ai ristoranti slow
food e una al lavoro dei volon-
tari. La prima pagina sarà una
copertina degli eventi con una
fotocronaca curata da Luca To-
si.
La redazione lavorerà nello
stand dell'Unità, piazzato pro-
prio davanti alla Sala 2 giugno,
l'area dedicata ai grandi eventi
della politica. Nello stand sarà
possibile anche acquistare tutti
i libri, i dvd e le videocassette
pubblicate dall'Unità.
 m.z.

La politica italiana?
Quest’anno
riparte da Pesaro
Dal 31 via alla Festa nazionale dell’Unità
2500 volontari e una valanga di incontri

LA POLITICA

Si parte con Prodi
poi subito Fassino

ULIWOOD PARTY

GLI SPETTACOLI

Il 5 settembre arriva
Benigni con Dante

■ di Maria Zegarelli inviata a Pesaro

MARCO TRAVAGLIO
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LA SICILIA - stando a un dossier del Centro

studi sintesi di Venezia - è la regione più di-

stante dagli obiettivi di sviluppo dell’Unione

europea. Ma, al contempo, divora centinaia

di milioni di euro di

fondi comunitari. Un

nonsense che ha pri-

ma incuriosito e poi

indispettito l'Europa, al punto
cheil18settembreprossimo,dal-
la direzione generale delle Politi-
che regionali di Bruxelles, parti-
ranno alcuni funzionari alla vol-
tadellaTrinacriapropriopercon-
trollare le procedure di spesa e lo
stato d’attuazione del program-
ma comunitario. Nelle more,
stop alla pioggia di denaro cui la
RegionediTotòCuffarohaattin-
totramite il Fesr (fondodisvilup-
po regionale) e da cui, almeno fi-
no al 30 aprile scorso, è venuta
fuori una bella sommetta: 2 mi-
liardi e 100 milioni di euro. Poco
meno, poco più.
Bruxelles per ora si riprende 84
milionidieuro - c'èunasentenza
della Corte di Giustizia europea
che ha confermato il blocco di
questo vecchio finanziamento
utilizzatoper la realizzazionedel-
la Palermo-Messina (inaugurata
tre, quattro volte durante il Go-
verno Berlusconi ma mai com-
pletata…) - e bussa alla porta del
governatore Cuffaro: all’appello
mancano ancora una sessantina
di milioni di euro. Perché in bal-
locisonocentoquarantamilioni
di euro. Non spesi, spesi male, in
ritardo,opereancorada fareo da
finire; ecco, sembra proprio que-
sto il nodo centrale della querel-
le fra Bruxelles e Palermo: le ope-
re mai completate. L’Unione eu-
ropeahasganciatocentoquaran-
ta milioni di euro per opere sfa-
sciate o scassate, e adesso rivuole
indietro i soldi, altro che storie.
LaRegioneSiciliananicchia,bab-
bìa, come si dice da queste parti,
prende tempo e si affida a corsi e
ricorsi.
È dal 2003 che la Commissione
europea-allorapresiedutadaRo-
mano Prodi - tenta di raccapez-
zarsi in questo ginepraio di conti
e progetti infiniti, e già tre anni
addietroerasaltatofuoriche laSi-
cilia aveva ( o avrebbe dovuto
avere…) in cassa somme vecchie
di anni da restituire, con il siste-
ma della compensazione fra de-
biti e crediti, perché inutilizzate
o utilizzate male.
Oltre al completamento dell'au-
tostrada Palermo Messina, che
qualcuno, beffardamente, so-

prannominò«Laprimaautostra-
dadel mondoa senso unico»,vi-
sto che per parecchi mesi dalla
suainaugurazione,nel2004, fun-
zionava soltanto in un senso
(ma tutt’oggi è così, con cantieri
e lavori aperti proprio sotto il
grandeesodoestivodiquest'esta-
te),e cheèunpo’ lamadredi tut-
te le incompiute, nel mirino de-
gli ispettori europei ci sono an-
chefinanziamentidiporti turisti-
ci e alberghi, la catalogazione dei
Beni Culturali e la funivia che
dal luglio 2005 collega Trapani
con Erice; un'opera, questa, mo-
derna e all'avanguardia, ma che
purtroppo si scassò già il giorno
dell'inaugurazione, imprigionan-
do uomini e cose per parecchie
oreconlecabinechedondolava-
no minacciosamente nel vuoto.
Ma gli ispettori di Bruxelles che
framenodiunmesepiomberan-
noinSicilia -aproposito, è lapri-
ma ispezione di questo genere
degli ultimi anni - dovranno
orientarsi anche nella cataloga-
zionedeiBeniCulturali. Perdirla
alla Franco Piro, approdato alla
Camera il 9 aprile scorso fra le fi-
ledella Margherita: «Gli stipendi
dei500catalogatorivengonotut-
tidai fondi di Agenda2000.Non
solo: prendiamo la formazione
professionale. I fondi per Agen-
da 2000 servono a pagare gli sti-
pendi dei formatori assunti dagli
enti che organizzano i proget-
ti...».
Attacca Cuffaro senza mezze mi-
sure anche l’eurodeputato Clau-
dio Fava, che è stato relatore per
il Fser (e come abbiamo visto i
soldivengonoda lì) alParlamen-
toeuropeo:«Abbiamodenuncia-
to per cinque anni lo spendere
poco e male i fondi comunitari.
Ora il governatore dovrà cercare
argomenti convincenti per gli
ispettori di Bruxelles». Già. Ma
come? Magari Cuffaro proverà a
baciarli per rabbonirli, lui, non
per niente detto Totò Vasa vasa,
(baciabacia)chedallapropensio-
ne al bacio ha ormai tratto un
mestiere…

■ di Gianni Parrini

SI COMPLICANO i piani di

collaborazione Italia-Libia

in vista del vertice che si ter-

rà la prossima settimana a

La Valletta. L’incontro, orga-

nizzato per cercare di con-

trastareilmassiccioafflussodi im-
migrati clandestini che dalla Li-
bia si dirige verso le coste italiane
emaltesi, ierihadovutoregistrare
la brusca frenata del Paese africa-
no, che ha respinto il progetto di
pattugliamenti marittimi con-
giunti. Saad El Shlmani, l’amba-
sciatore libico a La Valletta, inter-
vistatodalTimesofMaltaharigetta-
to la soluzione dei pattugliamen-
ticongiunti auspicatadall'Ueper-
ché «contraria alle leggi interna-
zionali».«Abbiamo bisogno di ri-
sorse, di macchine, di tecnologie
ediveicoli. -hadichiaratoShlam-

ni - Alcuni pensano che poiché la
LibiaèunPaesericcopuòdestina-
re dei fondi per fare un favore ad
altri Stati, ma per avere questi ser-
vizi bisogna pagare e l'Ue è ricca.
Noi facciamo già molto più di
quello che dovremmo».
Le dichiarazioni del diplomatico
oltre ad essere un messaggio sulla
difficoltà del prossimo vertice, di-
mostrano l'inconsistenza del tan-
to sbandierato accordo Pisa-
nu-Gheddafi, stipulato dal gover-
no Berlusconi. «Si trattava di
un’autentica bufala», commenta

ildeputatodellaMargheritaGian-
nicola Sinisi, sottosegretario agli
Interni al tempo in cui il primo
governo Prodi strinse gli accordi
bilaterali con l’Albania, la Mace-
donia, il Marocco e la Tunisia per
bloccare gli immigrati. Accordi
che fino ad oggi sono gli unici
che hanno funzionato. «L’accor-
do Pisanu-Gheddafi è sempre ri-
masto nell’assoluta mancanza di
trasparenza. - spiega Sinisi - Oggi
scopriamo che quella poca chia-
rezza serviva per coprire un'inesi-
stente rapporto di collaborazio-
ne».SecondoSinisi«nonèpensa-
bile che al Paese di Gheddafi pos-
sano mancare i mezzi. Comun-
que sia se la Libia denuncia delle
difficoltà nel controllare l’immi-
grazione verso il suo territorio, bi-
sognatrovaredellemisureperaiu-
tarla.Se invecesi trattadiunastra-
tegia per fare pressioni verso l’Ue
per ottenere riconoscimenti poli-
tici, allora bisognerà discutere di
questo, ma si tratta di un lavoro
che compete alla diplomazia». Si-

nisi, conosce bene le difficoltà
principali per bloccare in mare le
barche degli immigrati: «Fermo
restandoche l’unicaformadicon-
trastochefunzionaèilbloccodel-
le partenza, c’è un problema dei
mezzi. Il contrasto dell’immigra-
zioneinaltomareèuntipodiatti-
vità che richiede imbarcazioni
adeguate, maneggevoli e non ec-
cessivamente pesanti. Questo è il
motivopercui laMarinamilitare,
a mio avviso, può fare solo osser-
vazione e controllo ma poi ha bi-
sogno di mezzi più adeguati per
intercettare le imbarcazioni degli
scafisti. All’epoca in cui fronteg-

giavano gli sbarchi dall’Albania,
noi dotammo di gommoni e di
motoscafi leggeri la Guardia di fi-
nanza».
Intanto la cronaca degli sbarchi
non subisce rallentamenti. Dopo
gli arrivi record di due giorni fa
(in 471 sbarcati a Lampedusa), ie-
ri mattina altre due barcheprove-
nienti dalla Libia con a bordo 55
migranti sono state intercettate
dalle autorità maltesi. Uno dei
passeggeri è deceduto durante la
traversata. Mentre a salvare un
barcone sempre al largo di Malta,
duegiorni fa, sarebbestataunate-
lefonata di uno dei naufraghi,
che ha composto il numero di
una ragazza eritrea che da dieci
anni vive regolarmente a Torino.
«Ho sentito gente che piangeva e
che cercava aiuto. - spiega la gio-
vane -'Stiamo morendo’ mi ha
detto qualcuno e io non ho capi-
topiùniente,hosoltantorealizza-
to che dovevo subito avvertire la
Questura e ho fatto il 113». Così
sono scattati i soccorsi.

Cesidio Casinelli non ci sta. Non
ci sta il sindaco di Sora, 26 mila
anime in provincia di Frosinone, a
passare per uno sceriffo. Non se
l’aspettava proprio il 55enne pri-
mo cittadino della Margherita
(eletto al ballottaggio il 11 giugno
strappando il comune Ciociaro al
centrodestra) di salire agli onori (e
oneri) della cronaca per l’ordinan-
za entrata in vigore due giorni fa.
Leagenzie lachiamano«coprifuo-
co» perché vieta il transito e la so-
stadalle18alle6delmattino lun-
go quattro vicoli del centro storico.
Da venerdì via Caio Sorano, via
Lucio Sorano, via Loffredo, vicolo

Celli e largo Cirillo sono presidiati
dallapoliziamunicipaledel comu-
ne ciociaro. Il provvedimento dra-
coniano cerca di bloccare una
“banda”diadolescenti cheognise-
ra si dà appuntamento lì e fino all'
albabevebirra ealcolici vari, rom-
pendovetrineeusandolestradeco-
me bagni a cielo aperto. Come in
ogniangolod’Italia i residentihan-
no protestato e Casinelli ha scelto
la via dell’ordinanza che si richia-
maallenormedel testounicodelle
leggi sull'ordinamentodegli enti lo-
cali, trattandosi di «provvedimen-
toa tuteladella salutedei cittadini
e dell'ordine e sicurezza pubblica»

stabilisce anche la pena per i tra-
sgressori: «una sanzione ammini-
strativa che va da un minimo di
25 a un massimo di 500 euro».
«Sono di centro sinistra, non vo-
glio il coprifuoco: riportiamo tutto
alla giusta dimensione - si difende
subito il sindacosubissatodalle te-
lefonate di giornalisti e amici che
hannosaputo lanotizia -. Si tratta
divicoli stretti, chiusi, senzaattivi-
tà commerciali su cui si affaccia-
nosoloabitazioni.Sommati faran-
no 250 metri di strada su qualche
chilometro quadrato di centro sto-
rico». Ma perché si parte alle 18?
«Perché i ragazzi si ritrovano a
quell’ora. Vogliamo solo dissua-
derli, l’ordinanza è per tre mesi e

sono sicuro che fra un mese potre-
mo toglierla con anticipo». La sto-
riapartedurante lacampagnaelet-
torale. Il candidato sindaco Casi-
nelli incontra i residenti dei vicoli
che gli raccontano quanto le loro
strade siano invivibili e i loro son-
ni impossibili. Due mesi dopo le
elezioni arriva il provvedimento:
«In giunta anche l’assessore di Ri-
fondazione è stato d’accordo. Abi-
ta lì vicino e sa che la situazione
andava affrontata». A definire
«eccessivo» il provvedimento è so-
lo l’opposizione con l’ex sindaco
Francesco Ganino di centro de-
stra. Il paragone con Cofferati a
Bologna lo fa sorridere. «Ognuno
ha i suoi problemi, di certo un sin-

daco deve tenere conto dei proble-
mi dei suoi concittadini».
Primo sponsor dell’ordinanza è la
figlia di Casinelli, Alessandra,
«anche leidi centrosinistra», siaf-
fretta a precisare il padre. «Sarò di
parte, ma si tratta di un’ordinan-
za giusta. Un mio amico abita in
quei vicoli e mi ha raccontato co-
me trova la porta di casa la matti-
na. Si tratta - continuaAlessandra
- di ragazzetti di 18-19 anni che
magari si annoiano, ma non pos-
sono fare quello che vogliono rovi-
nando la vita a chi abita in quelle
vie».Padre e figlia concordano an-
che sulla qualità della vita a Sora.
«Non è vero che non ci siano luo-
ghi di divertimento. Anche in cen-

tro ci sono molti locali, la vita not-
turna esiste e nessuno la vuole toc-
care».NienteBronx,dunque,nien-
teperiferiadegradata, solounapic-
cola misura per rimettere sulla di-
ritta via un gruppo di scalmanati
che eccedono con la bisboccia.
L’entrata in vigore dell’ordinanza
però non è stata accolta molto be-
ne. Se i quattro vicoli sono rimasti
in pace, non così i cartelli che an-
nunciavano i provvedimenti. Ve-
nerdì notte un gruppo di vandali
ha verniciato tutti i quadri affissi
dallapoliziamunicipalenelpome-
riggio. Ma Cosimo Casinelli non
si scompone: «Abbiamo ottenuto
il risultato che volevamo, i cartelli
li sostituiremo».

IL CASO Il sindaco (centrosinistra) firma l’ordinanza anti-movida: «Bevono e spaccano vetrine, anche l’assessore di Rifondazione lo dice»

Sora, il coprifuoco dal pomeriggio e la rivolta dei ragazzi
Unuomo di39anni,diCa-
gnano Varano, in provin-
cia di Foggia, per cause an-
coraincorsodiaccertamen-
to ha ucciso stasera i propri
genitori a colpi di matterel-
lo nel loro appartamento e
poi si è tolto la vita impic-
candosi.
È stata sua sorella, allarma-
ta per non essere riuscita a
mettersi in contatto con i
propri genitori per tutto il
giorno, ad avvertire i Cara-
binieri della zona. I militari
sono intervenuti subito e,
dopoaversfondatoilporto-
ne d'ingresso dell'abitazio-
nesi sonotrovati di fronte i
cadaveri delle tre persone.

Rita Borsellino riparte
daigiovani.Diritornodal-
la marcia di Assisi, il lea-
der dell’Unione chiuderà,
domaniemartedì, i lavori
di Itaca 06, il campeggio
organizzato a Palazzolo
Acreide (Siracusa) dai ra-
gazzi di Ritaexpress, pro-
motori del treno che alle
ultime regionali ha con-
dotto sull'isola 1200 stu-
denti siciliani fuorisede
persostenereRitaBorselli-
no. «È il primo appunta-
mento politico, dopo la
pausa estiva e prima della
ripresa all’assemblea re-
gionale siciliana - dice Ri-
ta Borsellino - e servirà a
definire scadenze, priori-
tà, appuntamenti ed a ri-
lanciare il percorso di
un’Altra storia (il movi-
mento che la sostiene e
che si confronta sui temi
caldi della Sicilia, Ndr).
Hovolutocheciòavvenis-
se con i giovani perché il
loro entusiasmo, la loro
mobilitazione rappresen-
tanounatralenovitàpoli-
tiche più significativa del-
le ultime regionali».

Dal 2003 l’Ue controlla
i finanziamenti all’isola
Il governatore dovrà
convincere Bruxelles:
forse a suon di baci...

La Margherita: «Questo
dimostra che l’accordo
fra il leader libico e il
governo Berlusconi
era un’autentica bufala»

Intanto nuovi sbarchi
a Lampedusa
Un barcone salvato
da una telefonata «a
caso» di un naufrago

FOGGIA
Col mattarello massacra
i genitori e poi s’impicca

ITACA 06
La Borsellino riparte
insieme ai giovani

Immigrati, no della Libia al pattugliamento congiunto
L’ambasciatore di Gheddafi avverte: «Non abbiamo le risorse per controllare le coste»

L’EuropabussadaCuffaro:rivuole150milioni
Sono soldi dei fondi comunitari dirottati in Sicilia per opere mai realizzate, o appena abbozzate

Gli 84 milioni per la Palermo-Messina sono già stati bloccati: Berlusconi l’aveva inaugurata tre volte...

Il Governatore della Sicilia Totò Cuffaro Foto di Lillo Rizzo/Emblema

■ di Alessio Gervasi / Palermo

■ di Massimo Franchi

IN ITALIA
L’eurodeputato Claudio Fava:
«Da cinque anni denunciamo

lo spreco del governo siciliano
dei fondi comunitari»

Il prossimo 18 settembre
gli ispettori di Bruxelles
verranno a controllare
queste opere incompiute
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IL CASO È strana assai la vicenda di Franco

Pacenza, il capogruppo dei Ds nel Consiglio

regionale della Calabria, finito in manette a

Ferragosto con l’accusa di concussione. In

sintesi: avrebbe fatto

pressioni su un im-

prenditore per assu-

mere operai in due

fabbriche fantasma. Non solo,
avrebbe usato, lui ex dirigente
della Cgil, il sindacato come «ar-
ma di pressione» sugli imprendi-
tori concussi perché con denun-
ce, articoli di giornali, finanche
scioperi, non licenziassero un
gruppo di lavoratori. Per queste
accuse,Pacenza-che intuttaque-
sta storia non viene mai accusato
di aver chiesto e incassato un so-
lo centesimo di euro come maz-
zetta - è stato arrestato mentre
era in vacanza in Sardegna con la
moglie e il figlio. Ammanettato e
trasferito nel carcere di Cosenza
senza aver mai ricevuto un avvi-
so di garanzia. Un fatto che ha
provocatoindignazioniepolemi-
che dirompenti. Tutte regolar-
mente dentro i partiti dell’Unio-
ne. Da una parte Ds e Margheri-
ta, dall’altra i dipietristi, col mini-
stro e leader dell’Italia dei Valori
inprimafila, seguitoaruotadalla
solita compagnia di giro di parla-
mentari e giornalisti amici. Che
hannoprontamenteespressotut-
ta la loro indignazione con di-
chiarazioni, commenti e lunghi
articoli. Non sulle modalità del-
l’arresto (a ferragosto, come se si
trattasse di un pericoloso boss,
oppure di un incallito tangenti-
stapronto a fuggire all’estero con
unbelpaccodimilionidieuroru-
bati alla comunità). No: indigna-
zioneescandalosi sonoindirizza-
ti ai sit-in organizzati sotto il car-
cere di Cosenza da un nutrito
gruppo di parlamentari calabresi
dell’Unione-traquesti ladeputa-
ta della Margherita Maria Grazia
Laganà, la vedova di Franco For-
tugno - per esprimere la loro soli-
darietà a Franco Pacenza. Troppa

confusione sotto il cielo calabre-
se. Forse chi solidarizza dovrebbe
mordersi le labbra e aspettareche
il processo si svolga nelle sedi op-
portune. Quel sit-in davanti al
carcerenonè statounbelvedere.
Il 21 agosto a Franco Pacenza so-
no stati concessi gli arresti domi-
ciliari, in attesa che il 29 agosto il
TribunaledelRiesamedecidasul-
la sua sorte. Chi ha l’indignazio-
ne facile dovrebbe avere l’umiltà,
nonsolodi leggerelecartedell’in-
chiesta, ma soprattutto di analiz-
zare con maggiore attenzione la

realtàcalabrese intutte lesuesfac-
cettature. Forse capirebbe che si
può fare politica e governare in
quella regione come in tutto il
Sud senza necessariamente esse-
re corrotti, mafiosi o amici dei
mafiosi.«Quest’arresto -haconfi-
datoundirigentedei Dscalabresi
-ci colpiscepiùdiunasventaglia-
ta di mitra». Fortugno non era
amico della mafia. Dalla mafia è
stato ucciso, ma «il contesto»
nonsiaccontentòdiquestoe do-
po la sua morte filtrarono telefo-
nate ( senza la registrazione dei

colloqui) tra lui e un medico in
odor di mafia. Pochi secondi che
servirono ad insinuare il dubbio.
Vanno così le cose in alcune real-
tàdelSud,dove farepoliticaèdif-
ficile, anche rischioso.
Ma veniamo al «caso Pacenza».
1998 a Corigliano Calabro arriva
Franco Alfonso Rizzo, calabrese
di nascita - è proprio di quelle
parti -, tedesco di adozione ma
conpassaporto intascadellaGui-
nea Bissau. Dice di essere un im-
prenditore e di voler tornare nel-
la sua terra. Avvicina i politici
che contano in quell’area. Nella
cartedell’inchiesta spuntano, in-
sieme a quello di Pacenza, anche
i nomi di un ex senatore e di un
consiglere regionale di An. In-
somma, sidà da fare. Sia laGiun-
taregionaleche ilgovernonazio-
nale sono in mano al centrode-
stra, quando Rizzo ottiene oltre
sei milioni di euro del fondo Fers
per produrre nel nucleo indu-

striale di Corigliano contatori
per il gas e materiale di cancelle-
ria.LefabbrichesichiamanoSen-
sitec e Printec. Rizzo affitta ca-
pannoni e compra macchinari.
E la Guardia di Finanza scopre
che dietro le sue società ci sono
solo scatole vuote, i macchinari
arrivati in Calabria sono tarocca-
ti, di quinta o sesta mano, acqui-
stati in Turchia e riverniciati alla
meglio. Una truffa, insomma,
una delle tante che si consuma-
no sulla pelle dei disoccupati ca-
labresi. Iniziano le indagini e

scattano le prime manette. Nel
frattempo Pacenza, allora consi-
gliere regionale di opposizione,
insieme al sindacato inizia a de-

nunciare il «bidone», fa pressio-
neperchéalcuni lavoratori licen-
ziati sianoriassuntieadaltriven-
gano pagati gli stipendi arretrati.
Il 17 lugliodi quest’annoRizzosi
presenta ai magistrati della pro-
cura di Cosenza. Si fa interroga-
re, stende pagine e pagine di ver-
bale. Questa, in sintesi, la sua li-
nea difensiva: la sua non è una
truffa, le fabbriche sono fallite
perchéglioperai cheerastatoco-
strettoadassumereoanonlicen-
ziare erano degli incapaci. «Era-
no degli asini», fa mettere a ver-
bale. Fa dei nomi, l’imprendito-
re, e il 22 luglio viene scarcerato.
Il tempo di prendere un aereo e
vola nella sua Germania. Intan-
to, le fabbriche sono chiuse, i la-
voratori a spasso, dei 6milioni e
passadieuroricevuticomefinan-
ziamento si perdono le tracce. Il
16 agosto Franco Pacenza viene
arrestato. L’esponente dei Ds è
accusato di aver «indotto la Pri-
mtec e la Sensitec a dare utilità a
terzimedianteassunzionediper-
sonale, non sempre qualificato,
presso le stesse aziende», e di
«aver fatto avviare finti colloqui
selettivi, sostenuti dalle persone
segnalate nella sede politica dei
Ds, favorendoledomandediage-
volazioni delle società negli uffi-
ci regionali competenti». Non
c’è accusa di truffa nei suoi con-
fronti,menochemaidiaverper-
cepitotangenti.Pacenzasidifen-
de, e nell’interrogatorio del 21
agosto davanti al Gip Giuseppe
Greco, respinge le accuse. La sua
tesi: a decidere i finanziamenti
erano altri (Sviluppo Italia, la
Giunta regionale allora governa-
tadal centrodestra), io non pote-
voinfluire.«Giudice, intuttique-
sti passaggi io non sono nulla,
perché non esisto, da questo
punto di vista riferimenti a patti
e scambi sono invenzioni». E
poi, sulla «fedeltà politica» degli
operai assunti: «Secondo lei io
avrei fatto uno scambio politico
per far assumere persone che poi
si sono candidate contro il mio
schieramento con liste civiche o
con Alleanza Nazionale?». Negli
interrogatori, Pacenza ha sem-
pre insistito suun dato: i soggetti
politico-istituzionali, in Calabria
e a Roma, che decidevano a chi
dare i finanziamenti. «Iononero
in condizione di poter garantire
nulla.LaveritàècheRizzomiac-
cusa perché io l’ho attaccato. Per
lui io sono il nemico da abbatte-
re». Ma il gip non sembra crede-
re alle tesi dell’esponente dei Ds:
«Pacenza,nessunodiceche leial-
l’epoca era assessore, presidente,
niente...poi sappiamo bene co-
me vanno queste cose, non è
checonta solo la maggioranza, il
governo, certe volte conta più
l’opposizione...Pacenza lei fa po-
litica...C’è stato il consociativi-
smo in Italia per quarant’anni.
Lo sa meglio di me. Di fronte a
questo una persona dice “beh, è
grave”. Ci sono riscontri». Una
analisi politologica, insomma. E
una risposta dell’avvocato difen-
sorediPacenza,Franco Sammar-
co:«Giudice,manoichec’entria-
mo?». Che c’azzecca, direbbe un
ex pm. Replica del Gip: «Parlia-
mo della costrizione ad assume-
re». L’avvocato difensore: «Co-
strizione non l’ha detto nessu-
no». Di nuovo il Gip: «Induzio-
ne, come la vogliamo chiama-
re?. L’avvocato Sammarco: «In-
duzioneneanchelohadettones-
suno».Pacenzaascolta,è teso.Al-
l’inizio dell’interrogatorio si è la-
sciato andare ad uno sfogo: «Per
me è tutto un martirio ormai.
Non ce la faccio più a stare così».

E l’imprenditore che lo accusa
se ne sta all’estero

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Enrico Fierro

la vicenda

ANCORA STUPRI a Mila-

no, nella città nemmeno più

così deserta, vittima una si-

gnora cinquantenne che nel

pomeriggio di ieri passeg-

giava in via Giambellino col

suo cane. È stata aggredita da
un uomo, che trascinandola in
un portone ha chiaramente di-
mostratolesueintenzioni.Èriu-
scita a liberarsi, a chiedere aiu-
to, il figlio insiemeadaltriamici
l’hanno sentita urlare e hanno
inseguito l’uomochepuressen-
do riuscito a fuggire è stato arre-
stato. Un egiziano.
Nella notte in stazione Centra-
le, due turiste francesi, poco più
che ventenni, dopo aver perso
l’ultimotrenoperAronahanno
fattoconoscenzaconduecoeta-
nei marocchini. Hanno chiac-

chierato in buon francese per
un’oretta e le ragazze hanno
pensato di potersi fidare quan-
do i due hanno proposto di dar
loro un passaggio in auto fino
ad Arona. Non si sono opposte
neppure all’idea di passare la
notte in un loro appartamento,
lungola strada.Malì - racconta-
no - sono state minacciate con
un coltello e violentate. Poi, co-
strette a salire di nuovo in mac-
china, sono tornate a Milano.
Si tratta del quarto episodio di
stupro che si verifica a Milano

in una settimana: domenica
un’inservientedell’ospedaleNi-
guarda è stata violentata alle 6
del mattino, mentre andava a
prendere il tramperrecarsi al la-
voro. Giovedì un tentativo di
violenza nei confronti una ru-
mena,semprevicinoallaStazio-
neCentrale. Lecronachenazio-
nali segnalano che a Genova
una ragazzina di 14 anni, che
voleva solo essere gentile, ha
aiutato un marocchino a porta-
re la spesa fino dentro casa: è
unabambinaedèstataviolenta-
ta. Il tuttomentre si scatenail fi-
nimondo per la decisione del
gip di Chieti di rimettere in li-
bertà uno stupratore (pure lui
marocchino) perchè ritiene che
non esistano esigenze cautelari.
Il suoiper-garantismosi scontra
coi ricorrenti appelli alla castra-
zione chimica che provengono
dalla destra e sono l’equivalen-
te dell’invocazione della pena
dimorteinpresenzadidelittief-
ferati.

Il prefetto di Milano, che d’ac-
cordo con il sindaco Moratti ha
convocatopermercoledìprossi-
mo una riunione del Comitato
per la Sicurezza e l'ordine pub-
blico, dichiara che non si può
parlare di emergenza stupri e
forse ha ragione a non voler ali-
mentare un clima di paura.
Usando parametri standard af-
ferma che «si parla di emergen-
za quando c'è una sistematicità
e questo non è il caso». È vero
che ogni anno, in agosto, cala-
no tutti i reati e l’unico, sempre
in aumento è lo stupro. Ma an-
che questo dato dovrebbe far ri-

flettere: se questa è la tendenza,
cosa deve accadere perchè si
prendano misure adeguate per
tutelare le donne che per scelta
o per sventura passano l’agosto
in città?
E forse deve far riflettere anche
il fattochegli stupratori (sei casi
in una settimana) sono stranie-
ri.Traledonne,quelledemocra-
tiche, di sinistra, neppure vaga-
mentesfioratedatentazioni raz-
ziste, un dubbio emerge: non si
tratterà degli «stupri etnici» di
cui parlava su Repubblica Fran-
cesco Merlo, ma forse (Hina, la
ragazza pachistana sgozzata a
Brescia perchè troppo occiden-
tale insegna) è il caso diprender
atto che le difficoltà e i proble-
midell'integrazionestannorica-
dendo proprio sulle donne, che
c’è una variabile di genere, in
questo complesso processo di
ibridazione e contatto tra diver-
se culture, con la quale è arriva-
to il momentodi fare seriamen-
te i conti.

LA STORIA

Collie veglia il padrone
morto da sei giorni

1998: l’imprenditore Franco Rizzo,
torna in Calabria, sua terra d’origine, per
fare degli investimenti. Avvicina i politici
locali e ottiene sei milioni di euro dal
Fondo europeo per lo sviluppo regionale
(Fers) per l’apertura di due fabbriche: la

Sensitec e la Printec. In realtà si tratta di
una truffa: le due società sono solo due
scatole vuote. La Guardia di finanza inizia
le indagini e scattano le prime manette.
Pacenza è fra i primi a denunciare il
«bidone».

17 luglio 2006: Rizzo si presenta
davanti ai magistrati e fa dei nomi.

22 luglio: Rizzo viene scarcerato

16 agosto: Pacenza è arrestato
mentre si trova in Sardegna per
trascorrere le vacanze con la moglie e il
figlio. È rinchiuso nel carcere di Cosenza.

21 agosto: il gip Giuseppe Greco
concede a Pacenza gli arresti domiciliari

29 agosto: per questa data è fissata
l'udienza del Tribunale del Riesame che
dovrà decidere sulla sorte di Pacenza.

Lui dice: «Pressioni
per assunzioni non ne
potevo fare». Ma il gip:
«Però lei sa cosa era
il consociativismo... »

Ad agosto in città
c’è una costante:
diminuiscono tutti
i reati, tranne appunto
gli stupri

Banchiere e rapinatore, la vita da film finisce in carcere
Arrestato Lasagni, ex direttore di banca e autore di spericolati furti: si fece fotografare con turisti italiani a Cuba

Quel sit-in
di solidarietà dei
deputati calabresi
ha scatenato l’ira
di Di Pietro

Gli aggressori quasi
sempre sono stranieri
Il prezzo pagato dalle
donne e i problemi
dell’integrazione

IL CASO UCOII

Coreis: nell’Islam niente
spazio ai fondamentalismi

L’«affaire» Pacenza:
in manette per uno sciopero?

L’accusa al capogruppo calabrese dei Ds: «Ha usato la Cgil
come arma di ricatto per far assumere suoi uomini». Che c’azzecca?

IN ITALIA

MERANO Da domenica scorsa, per sei giorni e per
seinotti, con guaiti sempre più flebili, una caneCol-
lie ha vegliato il corpo di un uomo morto. Alko, un
pastorescozzesebiancoenero,del tuttosimileal leg-
gendario Lassie era uscito domenica scorsa da un al-
bergo di Scena, sopra Merano, con il suo padrone,
U.S. 48 anni. L’uomo, un cittadino tedesco, soffriva
didepressioneedera invacanzanelmeraneseconla
moglie. Cane e padrone domenica scorsa dovevano
fare solo un passeggiata in montagna. Invece non
hanno più fatto ritorno. In serata la donna ha dato
l’allarme, le squadre di soccorso hanno cominciato
lericerche, finite ieri: infondoadunastrettissimago-
ladovescorreuntorrente, ilcaneedil corposenzavi-
ta dell'uomo sono stati avvistati. Il tedesco era mor-
to con ogni probabilità già domenica scorsa, caduto
- forsevolontariamente - tra le rocceperunadozzina
dimetri.Alko era lì, esausto, accantoal corpodelpa-
drone:è sopravvissutobevendo l'acqua del torrente.

Milano, Italia: quattro stupri in una settimana
Turiste, infermiere, una bambina. Il prefetto convoca un vertice sicurezza ma dice: «Nessuna emergenza»

REGGIO EMILIA Inquelle foto
rideva beffardo e gaudente.
Banchieree ladro, si eradato al-
la bella vita, ai caraibi. Roba da
raccontare.Maquelleconfiden-
ze - forse volute, forse una sfida
ai poliziotti, di sicuro un pavo-
neggiamento poco furbo - so-
nostate fatali aGianni Lasagni,
62 anni, banchiere ricercato di
Guastalla, in provincia di Reg-
gio Emilia. È stato arrestato al-
l’aeroporto internazionale di
Madrid, all’arrivo di un volo da
Cuba, il Lasagni, ex direttore di
bancapoi trasformatosi in rapi-
natore, anche in questo caso di
istituti di credito. L’operazione
èstatacondottadaSquadraMo-
bile di Rimini, Interpol e poli-

ziaspagnola.Di lui si eranoper-
se da tempo le tracce, ma era
poi stato lo stesso Lasagni, non
si saquanto inconsapevolmen-
te,a“sfidare”poliziotti ecarabi-
niericheglidavanolacaccia,af-
fidando le proprie “memorie”
a un gruppo di turisti proprio
di Guastalla, paisà, incontrati
nel novembre dello scorso an-
no sulle spiagge di Cuba. Con
loro si era fatto immortalare in
foto e aveva raccontato di tro-
varsi ai Caraibi perchè ricercato
per molte rapine. Ai compaesa-
ni voleva regalare la sua storia
da film. Una storia cui i villeg-
gianti hanno dato peso e, una
volta in Italia, sono corsi nella
redazionediun giornaleconse-

gnando la foto e raccontando
l’incontro.PerLasagni èstata la
fine. La notizia della sua
“bravata” è arrivata anche alla
Squadra Mobile di Rimini, im-
pegnata a dare un nome e un
volto al bandito che il 7 luglio
2003 aveva rapinato 9 mila eu-
roallaCassadiRisparmiodiCe-
sena, a Rimini Celle, e allo sco-
nosciuto che il 6 settembre
2005 - dopo essere evaso dagli
arresti domiciliari, ai quali era
stato sottoposto qualche mese
prima per un altro tentativo di
rapina a Imola - aveva cercato
di assaltare la Carisbo di Rimini
(si scoprirà, poi, per raccogliere
i soldi necessari a fuggire a Cu-
ba).Pocheorequest’ultimoepi-

sodio, dopo aver forzato un po-
sto di blocco dei carabinieri di
Riccione, aveva fatto irruzione
alla Bipielle di Imola razziando
20 mila euro. Quindi, in auto,
aveva raggiunto l’aeroporto di
Fiumicino e si era imbarcato
perCuba.Nelgennaio scorso la
ProcuradiRimini,graziealle in-
dagini svolte dall’Antirapina
dellaMobile,avevachiestoeot-
tenuto dal Gip il mandato di
cattura internazionale, esegui-
to venerdì sera, quando Lasa-
gni è sbarcato dall’aereo prove-
nientedall’isolacaraibica: leau-
torità cubane ne avevano deci-
so l’espulsione come indeside-
rato dopo le sollecitazione de-
gli investigatori italiani.

ROMA Nell’Islam «non c’è spazio nè giustificazione
per fondamentalismi» nè per «atteggiamenti guerra-
fondaio intolleranti di cui purtroppooggi alcune in-
terpretazioni deviate e antitradizionali sono fautri-
ci». Termina con queste parole il testo elaborato dal-
laCoreis (Comunità religiosa islamica)e trasmessoal
ministro dell’Interno, Giuliano Amato, in vista della
prossimariunionedella Consulta per l’Islam italiano
in agenda per domani. Una evidente presa di distan-
zedall’Ucoiiedalleposizioniantisemitediquest’ulti-
ma (sulle quali indaga la procura di Roma). «Dalla
onesta applicazione dei principi tradizionali» del-
l’Islam ne «consegue il necessario rispetto delle leggi
italiane» si legge ancora nel documento redatto dal-
l’imam Yahya Sergio Yahe Pallavicini,membro della
Consulta.LaCoreis,neldocumentotrasmessoalmi-
nistroAmato, sottolineachenelLibrodelProfetaesi-
stonopassichepropugnanoildialogo«fraternoeco-
struttivo con le altre comunità dei credenti».

Franco Pacenza. Il capogruppo dei Ds nel Consiglio regionale della Calabria Foto Ansa
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D
aniela e Fausta si sorridono in conti-
nuazione, sedute sul divano a parlare
dei35anni dietà che le separano. Non
sono parenti, non sono amiche, eppu-
re sembrano avere bisogno l’una del-
l’altra.Conlavoceriempionounsalot-
todovetuttosembra immobiledasem-
pre. La stanza è in penombra, ordina-
tissima anche se ricolma di oggetti di
unavita. E suimobili le foto delmarito
di Fausta, morto da anni, non hanno
neancheun filodi polvere. Solo la tele-
visioneaccesaraccontadiunpostoabi-
tato, anche se da quando è entrata Da-
niela, anche la telenovela delpomerig-
gio è destinata ad essere abbandonata.
Daniela e Fausta si abbracciano, non si
vedevano da quindici giorni perché
Danielanonhapotuto.Lavora,Danie-
la. Ha grandi occhi azzurri dallo sguar-
do severo, minuta ma determinata nei
movimenti, con i capelli corti e gli oc-
chiali da sole inforcati sopra la testa. A
trentotto anni e una laurea in lettere
sembra una ragazzina matura, e per ri-
trovare lasuaveraetàbisognafaremol-
taattenzioneaqualchecioccadicapel-
li un po’ingrigita. Del resto ha da po-
chimesi trovatounimpiego,«unposti-
cino sottopagato e precario come sem-
pre, ma almeno è lavoro».
Fausta invece di anni ne ha settanta-
tré, è malata e senza figli. La chemiote-
rapia l’ha costretta a tagliare i capelli e
lei si vergogna. Ancora riesce aduscire,
un paio di volte a settimana, per anda-
re a messa. Ma non è autosufficiente,
tanto che più di una volta ha dovuto
chiedereaiutoallabadantedella suavi-
cinadi casa. Come lei nella capitale so-
no a migliaia, soprattutto in centro.
Storie umane tutte diverse, eppure tut-
te uguali nel confino in case tanto bel-
le fuori quanto desolate dentro. Quan-
do può Daniela la va a trovare, le fa
compagnia, le va a prendere la spesa,
le sbriga la piccola corrispondenza e
anche qualcosa in più. Gratis e volon-
tariamente, nell’ambito dei progetti
della «Casa del volontariato» del Co-
mune di Roma.
Le persone come lei si chiamano
«Pony della Solidarietà». Non hanno
compiti particolarmente difficili né li
possono avere. Non intervengono sul-
la salutedell’anziano,né incondizioni
economicamente o psicologicamente
estreme. Proprio per questo il loro ruo-
lo è fondamentale, perché va ad inca-
strarsi dove i servizi sociali sarebbero
eccessivi, e dove l’assenza di interven-
to lascerebbe migliaia di anziani nella
solitudine di fine agosto. Del resto Da-
nielanon vuole salvare il mondo, né si
sentirebbe in grado di farlo. «Credo di
avere cominciato tardi - spiega - ma

avevo bisogno del mio tempo e del
mio percorso». Non si è «svegliata la
mattina con un sogno», e neanche le
piace la retorica sulla sua attività. «For-
se avevo bisogno di fare qualcosa che
mi desse ottimismo. Anche solo di
ascoltare, e con gli anziani è particolar-
mente interessante».
EdicoseDanielacertamentene fa.Vo-
lontariato nel chiostro del Bramante,
campagne di raccolta fondi contro la
sclerosi multipla, pony della solidarie-

tà.
Adesso nel suo tempo libero c’è Fau-
sta.Dopoduesettimanediassenzal’in-
contro è tutto sorrisi, ma all’inizio la
conversazione langue. Faustina, come
la chiama affettuosamente, si siede sul
divanoebuttadi frequente l’occhio al-
la televisione. «Come va?», prova Da-
niela. Ma la prima risposta è stentata.
«Mah,qualchedolore,mihannocam-

biato la terapia». Gli occhi sono subito
rapiti dal teleschermo, ma Daniela si
butta nel secondo tentativo: «Allora,
com’è finita con quel farabutto di cui
mi parlava la volta scorsa?». Domanda
esatta, la diga delle parole si apre. «Ah,
ma non ti dico, figurati che quel ma-
scalzone... ». Alla prima pubblicità è
evidente a tutti che la televisione è di-
ventata una intrusa, e Faustina la spe-
gne stizzita per poi tornare a mostrare
il sorriso.
Il più è fatto, la conversazione ripren-
dee nonsi ferma. Il lavoro diDanielaè
tutto qui ma non è poco: in due ore
Fausta racconta la sua versione com-
pleta della seconda guerra mondiale, i
guai con amministratori condominia-
li disonesti, le portinaie del palazzo
moralmente poco degne. C’è spazio
per qualche nostalgia e per una previ-
sione tratta direttamente dal libro del-
la Apocalisse. E fa niente se dopo la fi-
ne del mondo la conversazione torna
al concetto di usucapione e ad una lite
per antenne abusive che rischiano di
essere condonate, Daniela ascolta e ri-
sponde, interrompe e interviene, sen-
za compiacenza. A tratti si sfiora la di-
scussione aperta, quando Faustina
esplode in un moto di sdegno verso le
ragazzine «che non sanno più cos’è il
sacrificio, che sposano un uomo e poi
lovogliono lasciare».Altra tempraeal-

tra morale per una donna del ‘33. Da-
nielaprovaarispondereallapari, cerca
di convincere. «Fausta» - dice tra un
sorrisoe la vogliadi sbottare - «bisogna
anche cercare di capire come sono
cambiati i tempi».Maladonnanonac-
cettaconsigli, eanziperqualcheminu-
to si fa istitutrice di una improvvisata
nipote. «Il problema è che le donne
non sanno più accettare le rinunce.
Vanno in giro mezze nude e poi si la-
mentano se succede qualcosa. Sposa-
no un uomo e poi dicono che è diven-
tato diverso. Ma non lo sapevano pri-
ma?».
Per certo Daniela non è diventata vo-
lontaria per cambiare le opinioni degli
altri. Forse le proprie, anzi. Un anno fa
la scelta. «Sono rimasta senza lavoro
per sei mesi - racconta - e allora mi so-
no avvicinata alla Casa del volontaria-
to. Avevo bisogno di trovare delle con-
ferme, di scoprire che al mondo ci so-
no delle belle persone. E ci sono, ci so-
no davvero». Il meccanismo istituito
dal Comune è «molto organizzato»: il
volontario chiama la casa e chiede di
potere prestare servizio. La struttura lo
convocaper un colloquioe decide. Poi
sono gli stessi anziani a richiedere la
compagnia, quando serve, ma non
più di un paio di volte a settimana, al-
trimentisi rischiadicreareunmeccani-
smo di dipendenza. «Eppure - spiega

lei - capita spesso che si faccia di più. A
volte è naturale, altre diventa diffici-
le». Con gli anziani finisce per crearsi
un legame, un affetto. Tanto che Fau-
stae Daniela si sentono per telefono, si
organizzano in autonomia. Per le cose
più semplici come per quelle un po’
strambe c’è Daniela. Dalla stesura di
una lettera per protestare contro un vi-
cino di casa - «Fausta ha un caratteri-
no!» - alla richiesta di aiuto di un’altra
anziana donna che le chiese assistenza

nella compilazione della dichiarazio-
ne dei redditi.
Altre volte si incappa in vicende com-
plicate,enonci si senteall’altezza. «Mi
era capitata una signora che mi cerca-
va in continuazione, che aveva sem-
pre bisogno. La sua sofferenza mi si at-
taccavaaddossoe iohodovutosmette-
re perchénonreggevo lo sforzo.Ne so-
no uscita scossa». Daniela è una ragaz-

za introversa, lei stessa lo dice di sé, e
per una persona partita alla ricerca «di
conferme» diventa difficile accettare
di non avere i mezzi per intervenire.
«Daquella storiahocapitoquali sonoi
miei limiti,mi sonoresacontochepos-
so fare quello che faccio con Fausta,
ma non di più. Ecco, certo non mi ve-
do a curare le persone, a fare assistenza
domiciliare».Razionalizza incontinua-
zione, non incespica mai sulle parole,
e gli occhi «fissano» sempre l’oggetto
del discorso. «So di essere così - dice - e
faccio quello che mi sento. Per il mo-
mento mi sta bene». E sta bene anche
a Fausta. Quando Daniela esce dal suo
appartamento lei la seguefinoallapor-
ta, la bacia e la osserva scendere le sca-
le. Se la coccola fino all’ultimo minu-
to,e finoall’ultimoDaniela ledàracco-
mandazioni sulla propria cura. Le soli-
tecose,quellepiùnaturali: «Sehaibiso-
gno chiamami, mi raccomando la ce-
na»,madette senza sforzo, equindias-
solutamente autentiche. «Come fai?»,
viene da chiederle, come mai non vai
adivertirti ea sfogarti, comefannotut-
ti gli altri quando escono dal lavoro?
«Nonlo so - risponde lei -non lo faccio
né per fede né per motivi politici, ma
io mi sfogo così».

4 - continua
(Le puntate precedenti sono state

pubblicate il 30 luglio, il 4 e il 7 agosto)

Sua figlia Iris l’ha persa all’Argentario.
Iris Noela Palacios Cruz, 27 anni, origi-
naria dell’Honduras, ha salvato dalla fu-
ria del mare la piccola Letizia di 10 anni
che guardava come baby sitter e che no-
nostante il mare grosso e la bandierina
rossa sulla spiaggia, l’altro giorno ha in-
dossato i braccioli per fare un bagno a
Cala di Bove. È mortada eroina Iris, pro-
prio come il senegalese Cheikh Sarr che
- il14agostodidueanni fa - fu inghiotti-
to dalle onde per salvare un bagnante
imprudente.Gestochefu ricompensato
post-mortem con una medaglia d’oro al
valorcivileconferitadall’allorapresiden-
te della Repubblica Carlo Azeglio Ciam-
pi.Palacios Cruz,mamma di Iris,piange

al telefonoe sidispera. «Sì, lo so,ha fatto
una cosa bellissima, ha salvato la vita al-
la bambina... Ma ora, adesso... io non
ho più niente. Ho perso tutto - dice -. E
sonosola, sola contre figli piccolida sfa-
mare e da mandare a scuola. La mia Iris
l’ha inghiottita il mare ma le medaglie
servonoapoco.Lei lavoravaperfarvive-
re meglio i suoi fratelli e per non farmi
perdere la casa in Honduras che ho do-
vutoipotecaredopolamortedimioma-
rito».
Iris era arrivata in Italia con la sua mam-
ma ed i suoi tre fratellini di 6, 9 e 10 an-
ni, esattamentedueanni fa, all’indoma-
ni del lutto familiare. Non aveva ancora
un permesso di soggiorno ma era ad un
passo per uscire dalla clandestinità. La-
vorava da un anno regolarmente come

baby-sitter presso la famiglia Vassallo di
Roma, giocava e portava a spasso Leti-
zia, «che per lei era come una sorellina»,
racconta la signora Palacios Cruz. Una
famigliabenestantediRoma,papàcom-
mercialistaemammaavvocato,cheave-
va preso a ben volere Iris e i suoi fratelli,
edecisodiavviare lapraticadella regola-

rizzazione. Come? Partecipando alla
«lotteria»deldecretoflussi2006.Equan-
do il governo di centrosinistra, mesi fa,
deciseche tutti i circa 300mila immigra-
ti che avevano passato notti all’addiac-
cio per la consegna del kit alla posta, sa-
rebbero stati messi in regola, Iris «tornò
acasa raggiante.Miabbracciò forte - rac-
contalamadre-.Nonle importavanien-
tedidoverfar la spola traRomaeGuido-
nia, dove abbiamo due stanze in affit-
to».
Domenica pomeriggio, la tragedia. Leti-
zia dalla sua villa a picco sul mare all’Ar-
gentario, dove è in vacanza con la baby
sitter ed i genitori, scende in spiaggia. La
burrasca è già in atto. Il mare è forza 4 e
nel tratto di Cola di Bove - dove si trova-
noIris eLetizia - le acquesonoancorpiù

pericolose per la risacca che si crea vici-
no ad un grosso scoglio. All’improvviso
unondatravolge labambina,chenono-
stante i braccioli, fa fatica a riemergere.
Ma la ragazza faappena in tempoa met-
tere in salvo - sullo scoglio - la piccola,
che sparisce nel mare. Le urle di Letizia
subito fanno scattare l’allerta. La mam-
ma e la colf di famiglia chiamano la
Guardia costiera, mentre da Grosseto si
alza in volo il «Pegaso». Tutto inutile. Il
corpo di Iris è stato recuperato, qualche
ora dopo, a 150 metri di distanza.
La piccola Letizia ancora non sa che la
sua baby-sitter non c’è più. È ricoverata
nel reparto di pediatria dell’ospedale di
Orbetello per lievi ferite ed escoriazioni.
Mentrepoco più là, nella sala dell’obito-
rio è stata sistemata la salma di Iris. Al

suo fianco c’è la signora Palacios Cruz,
arrivatadaGuidoniadopoche l’autorità
giudiziaria ha trasmesso l’autorizzazio-
nealla sepoltura.«Irisdeveesseresepelli-
ta a Roma», ripete la donna. E la mam-
ma di Letizia cerca di starle accanto co-
me può. «Non abbandonerò la famiglia
di Iris»avrebbepromesso ladatricedi la-
voroalcomandantedeicarabinieriGior-
gio Gemma che le ha notificato la de-
nuncia per violazione della legge Bos-
si-Fini. Anche il comune di Monte Ar-
gentario la Provincia di Roma hanno
preso l’impegno a sostenere la signora
PalaciosCruze i suoifigli. Il sindacoNaz-
zereno Alocci pensa ad una targa onora-
ria«per far ricordarequestaragazzaa tut-
ti». Mentre la prefetturadi Grosseto vor-
rebbe unamedaglia alla memoriadi Iris.

■ di Fabio Amato

Due donne, un salotto
di casa, due storie:
«Allora come è finita
con quel farabutto?»
«Figurati, il mascalzone...»

Storia di Iris: la baby sitter immigrata annegata per salvare la piccola Letizia
Aveva 27 anni e lavorava per una famiglia romana, ma non era stata ancora regolarizzata. La madre: «Voglio che sia seppellita in Italia»

■ di Maristella Iervasi

L’INCHIESTA
«Fausta? È del ‘33 ma

ha un caratterino! M’ha fatto
scrivere pure una lettera

di protesta contro un vicino»

«Spesa, bollette e racconti:
la mia estate con Fausta»

Volontarie aiutano una aziana nella sua casa romana Foto di Stefano Montesi

«PIANETA VOLONTARI» / 4ª PUNTATA Daniela,

un lavoro «precario e sottopagato» e la sua scelta:

«Io Pony della Solidarietà, le mie giornate con Fausti-

na, ma anche quelle al chiostro del Bramante o per la

campagna fondi contro la sclerosi. Perché? Né per

fede né per motivi politici, ma io mi sfogo così»

Per lei già si pensa
a una medaglia come fu
per Cheick, il senegalese
che morì dopo aver salvato
un turista nel Livornese

Gli acciacchi, ma anche
i ricordi, la guerra
E le giovani: «Vanno in giro
mezze nude!». «Ma Fausta
i tempi sono cambiati!»

Un aiuto «normale» ma
nelle città deserte di agosto
fondamentale. Anche solo
per dare compagnia

10
domenica 27 agosto 2006



SIGILLO È fatta. Da ieri Banca Intesa e

Sanpaolo, almeno formalmente, sono un’uni-

ca banca. I due Consigli di amministrazione

hanno approvato il progetto di fusione che da-

rà vita a uno dei più

grandi gruppi bancari

italiani con una capita-

lizzazione di circa

65 miliardi di euro. «Prende av-
vio - ha detto Giovanni Bazoli
presidente di Intesa - la creazione
di un grande gruppo bancario
che costituirà un punto di forza
per l’economiadel nostro Paesee
potrà agire da protagonista sulla
scena europea». «Sarà fortemen-
te utile per il mondo delle impre-
se» ha detto il presidente di
Sanpaolo Enrico Sanza.
L’accordo di fusione prevede un
concambio di 3,115 azioni del-
l’istituto milanese per ciascun ti-
tolodellabancadiTorino, sianel-
la versione ordinaria sia in quella
privilegio, e sinergie ante impo-
ste stimate in circa 1,3 miliardi di
euro a regime nel 2009. Il nuovo
gruppo avrà il 20% del mercato
interno, un utile di 7 miliardi e
una distribuzione di dividendi
pari ad almeno il 60% dell’utile
netto.
Larazionalizzazionedellapresen-
za territoriale della nuova banca,
che avrà sede a Torino, «potrà
comportare- si leggenelcomuni-
cato diffuso - una riduzione fino
a circa il 10% degli sportelli com-
plessivi».Larete saràdioltre6mi-
la sportelli, capillare e ben distri-
buita su tutto il territorio, si se-
gnala,conquotedimercatosupe-
riori al 15% in 15 regioni e infe-
riori al 5% in solo sette province.
Un po’ complicata invece la cor-
porate governance. Previsti due
presidenti, Giovanni Bazoli, del
consiglio di sorveglianza, Enrico
Salza, del consiglio di gestione,
unamministratoredelegato(defi-
nito consigliere delegato e capo
dell’esecutivo), Corrado Passera,
e due direttori generali, di cui
uno è l’attuale direttore generale
del Sanpaolo Imi, Pietro Modia-
no, che avrà anche il ruolo di vi-
cario. Da definire l’incarico del-
l’ex amministratore delegato di
Sanpaolo Alfonso Iozzo che per
oraentrerànelconsigliodiammi-
nistrazione.
L’operazione ha avuto anche il
benestare (la fusione sono state
approvateall’unanimità) dei soci
esteridelle banche, il Credit Agri-
cole e il Banco di Santander. La
banca francese (prima al 18% di
Intesa) ha diramato un comuni-
cato con il quale ha approvato
«legrandi linee»della fusione,su-
bordinando però la propria luce
verde definitiva «alla conclusio-
ne di un accordo che salvaguardi
e valorizzi gli interessi strategici
del Credit Agricole in Italia». Re-
sta invece ancora da capire le in-
tenzioni di Santander. In caso di
uscita si porterebbe a casa oltre
un miliardo di euro.
Comunque i francesi saranno i
primi azionisti del nuovo sogget-

to,conil9,1%,seguitidallaCom-
pagniadiSanPaolocon 7%, epoi
leGenerali (4,9%), laFondazione
Cariplo (4,7%), il Santander
(4,2%), la Fondazione Cr Padova
e Rovigo (3,5%) la Fondazione
Cr Bologna (2,7%), il Gruppo
Lombardo (2,5%), la Fondazione
Cariparma (2,2%) e la Caisse Na-
tionale des Caisses d’Epargne
(0,7%).
Ora la fusione tra Banca Intesa e
Sanpaolo-Imipasseràsottola len-
te dell’Antitrust italiana e del-
l’Isvap, l’istituto che vigila sulle
assicurazioni.La formalizzazione
potrebbe arrivare già la prossima
settimana. Solo allora scatteran-
no i 60 giorni entro i quali Anti-
trust e Banca d’Italia, secondo le
indicazioniprevistedalla riforma
del risparmio, dovranno espri-
mersi con un atto unico.

■ Più immobili che imprese,
più speculazione che sviluppo.
Nel2005legrandi impresehan-
no investito più del doppio nel
settore delle costruzioni (in va-
lore assoluto 186,5 miliardi di
euro) rispetto a quanto investi-
to in macchinari e attrezzature
varie (83,5 miliardi di euro).
Tra il2000e il2005 iprimi inve-
stimenti sono aumentati del
60,3%, mentre i secondi sono
addirittura scesi del 2,7%, men-
tre l'inflazione, sempre nello
stesso periodo di tempo, è au-
mentata del +12,7%.
L'ufficio studi della Cgia di Me-
stre ha analizzato i finanzia-
menti richiesti dalle grandi
aziende alle banche secondo la

destinazioneeconomicadell'in-
vestimento. Secondo la stessa
Cgia di Mestre, si è privilegiato,
in larga misura, l'investimento
di natura «speculativa», trascu-
rando, invece, di impiegare i fi-
nanziamenti all'interno delle
aziende per migliorare la com-
petitività e divenire quindi più
concorrenziali.
Cgia, inunanota, sottolineaco-
me l'andamento degli investi-
menti in immobilidiquestiulti-
mi 5 anni sia stato decisamente
condizionato dalle agevolazio-
ni innescate con la cosiddetta
Tremonti bis.
«È indubbio - commenta Giu-
seppe Bortolussi, segretario del-
laCgiadiMestre - che invistadi

scelte politiche importanti co-
me, ad esempio, la riduzione
del cuneo fiscale, il Governo
non dovrà premiare indistinta-
mente tutte le imprese. Si dovrà
tenerpresentechihadiversifica-
to ipropri investimenti insetto-
rimaturiper faresoloedesclusi-
vamente profitti e chi, invece,
ha reimmesso tutto nella pro-
pria azienda per renderla più
concorrenziale con l'obiettivo
di aumentare l'occupazione.
Questa nostra analisi dimostra
come in questo ultimo quin-
quenniodigravecrisi economi-
ca, legrandiaziendeitalianesia-
nostatepiùattentealle specula-
zioni invece di riassestarsi orga-
nizzativamente».

Intesa-SanPaolo, obiettivo 7 miliardi di utile
La banca avrà il 20% del mercato. Tagliati il 10% degli sportelli. Bazoli: «Punto di forza del Paese»

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ L'Arabia Saudita è favorevo-
le a «prezzi moderati» del greg-
gio,malgrado gli enormi profit-
ti che registra grazie ai record
chesi sonosusseguiti suimerca-
ti mondiali. Lo ha assicurato Re
Abdallah in alcune dichiarazio-
ni riportate dalla stampa saudi-
ta.«Lapoliticapetroliferadel re-
gno - ha detto il re al quotidia-
nopan-araboAsharqAl-Awsat -
risiede nella moderazione dei
prezzi.Malgrado i profitti che ci
arrivano dal rialzo delle quota-
zioni, raccomandiamolamode-
razione nel prezzo del petro-
lio». La produzione di petrolio,
ha aggiunto, «è abbondante.
Perquestosonosorpresodall'in-
cremento ingiustificato dei

prezzi».
L'Arabia Saudita, che produce
circa9,5milioni dibarili al gior-
no e che è uno dei più impor-
tanti esportatori di petrolio del
mondo, ha registrato un avan-
zorecorddi57miliardididolla-
ri nel 2005.
Le dichiarazioni di re Abdallah
non mancheranno di avere ef-
fetti sul mercato, che si prepara
però ad affrontare anche le in-
certezzedovutealla formazione
di una tempesta tropicale che
potrebbe minacciare i pozzi del
Golfo del Messico.
Secondo Lorenzo Bini Smaghi,
membro del comitato esecuti-
vo Banca centrale europea, «l'
economia europea deve prepa-

rasi alla prospettiva che il prez-
zo del petrolio rimanga eleva-
to». SecondoBini Smaghi lado-
manda di petrolio è destinata a
crescere, soprattutto a causa del
forte dinamismo di paesi emer-
genti come India e Cina, e ciò
potrebbeproiettare ilprezzo del
petrolio a 96 dollari a barile nei
prossimi anni. Questo secondo
il dipartimento dell'energia
Usa. Più prudenziale le stima
dell'Agenzia internazionale per
l'energia Onu che indicano un
prezzo superiore ai 70 dollari.
Con queste premesse ha detto
Bini Smaghi lo scenario che si
prospetta è consumare meno
petrolio e utilizzare nuove fonti
energetiche.

LA STRUTTURA DI GOVERNO
Un modello dualistico che distingue
tra gestione e sorveglianza

«Più mattoni che macchinari»
Cgia di Mestre: le imprese hanno investito soprattutto in immobili

INTESE Sta nel piano indu-
striale che Giuseppe Mussa-
ri esaminerà al Consiglio
del 31 la chiave delle «rea-

zioni»senesiallamossa lombar-
do-piemontese. E in particolare
in quella indicazione di proce-
dereperalleanzestrategichenei
diversi business. In questo per-
corso Rocca Salimbeni è deter-
minata a trovare la via d’uscita
dal cul-de-sac in cui si ritrova
dopo lo stop dei «colloqui» con
Torino e il rischio isolamento
in campo italiano.
Un «matrimonio» con Capita-

liasembradestinatoanaufraga-
re sugli stessi scogli che si sono
frapposti nei contatti con Tori-
no(detto in terminibrutali: alla
fine Siena non comanderebbe
più). Così l’unica strada davve-
ro percorribile sembra un part-
ner straniero, che in Italia lasce-
rebbe il timone dentro le mura
senesi. E il partnero potrebb es-
sereprorpioquellocheunadvi-
sor è chiamato a cercare per
un’alleanza nelle assicurazioni,
prima area di business in cui si
sta cercando un’intesa strategi-
ca. A Jp Morgan è già stato dato
l’incarico di fare le prime sele-
zioni tracompagniediprimoli-

vello in Europa per trovare un
socioaMpsVita. Il sociopotreb-
be parlare francese (Axa) o an-
che olandese (in corsa sia il
Gruppo Fortis sia Aegon). Nella
lista che l’advisor è in procinto
di sottoporre a Siena potrebbe-
ro comparire anche gli inglesi
di Aviva o Prudencial, o i belgi
della Kbc. Con alcuni di questi
soggetti sarebbero già in corso i
primi colloqui. L’obiettivo è di
svilupparsi come bancassuran-
ce con un forte partner euro-
peo.
D’altronde anche l’altra strada
già indicata dalle indiscrezioni
di stampa indica un «matrimo-
nio»oltre confine, inquesto ca-
so con gli olandesi della Abn

Amro.Se ilcolossodeiPaesiBas-
si deciderà di uscire da Capita-
lia, potrebbe aprire una trattati-
va con la Fondazione senese, ri-
masta fuori dai giochi nell’ulti-
mo giro di walzer bancario. In
questo caso il gruppo guidato
da Groenink potrebbe cedere il
controllo di Antonveneta en-
trando nel gruppo di comando
di Rocca Salimbeni. Anche in
questo caso, la «testa» italiana
del nuovo soggetto resterebbe
interratoscana. Ilmergerpoias-
sicurerebbe al Monte un «ric-
co»presidionel lombardo-vene-
to,mentre i senesiporterebbero
in «dote» una rete di sportelli
ben distribuita nel centro-sud.
Sostanzialmente resterebbe

«sguarnito» soltanto il Piemon-
te.
Ma queste per ora sono solo
congetture.Chepotrebberopre-
sto, però, trasformarsi in realtà,
vista l’accelerazione imposta
dal governatore Mario Draghi
al processo di aggregazione in-
terno. La «nuova» Bankitalia
esclude piani dirigistici, e lascia
alla libertà e all’iniziativa dei
soggetti in campo l’onere (e
l’onore)di realizzare leoperazio-
ni. Sicuramente al governatore
piaceilmatrimonioappena«ce-
lebrato» tra Milano e Torino,
non fosse altro che per il fatto
che libera Draghi da un incubo
sempre più ricorrente: l’assalto
dialtripredatori stranierimaga-

ri proprio alle big del mercato
domestico. L’operazione appe-
na annunciata, infatti, ha una
connotazione fortemente na-
zionale: realizzata dalle fonda-
zioni in modo tale che gli azio-
nisti stranierivenganoridimen-
sionati. Tant’è che gli spagnoli
sono fortemente tentati ad ab-
bandonare il campo.È assai im-
probabile, però, che le nuove
pedinedestinateamuoversi sul-
lostivalepossanoesseresolo ita-
liane. Così come Siena guarda
all’estero, anche Capitalia avrà
non poche difficoltà a trovare
unpartnerdentro i confini.Co-
medire: i giochinonsonocerto
finiti.Anzi,moltoprobabilmen-
te sono appena cominciati.

Petrolio, il prezzo è troppo elevato
Il re Abdullah dell’Arabia Saudita: la produzione è abbondante

La futura banca che nascera dalla fusione tra SanPaolo e
Intesa sarà governata in base ad un sistema dualistico. Una
novità questa resa possibile dall’ultima riforma del diritto so-
cietario firmata dall’Udc Michele Vietti. È un modello che si
ispira soprattutto alle esprienze franco-tedesche e che punta
a distinguere meglio la proprietà dell’istituto dalle funzioni
di gestione.
In questo sistema l’assemblea dei soci esercita un solo potere:
quello di nominare e revocare il consiglio di sorveglianza.
Quest’ultimo organismo, il cui presidente sarà Giovanni Ba-
zoli (attualepresidentediBancaIntesa), avrà il compitodiap-
provare ibilanci edinominaree revocare i membridel comi-
tato di gestione. Controllerà inoltre gli atti con poteri simili a
quellidel collegio sindacel. Inoltre, se loStatuto lo prevederà,
potrà deliberare sulle operazioni strategiche, suio piani indu-
striali e suquelli finanziari. Il consigliodi sorveglianzaècosti-
tuitodaunminimodi tremembri,di cuialmenounoiscritto
nel registro dei revisori contabili.
Il consiglio di gestione, che nei fatti si assomiglia molto al
consiglio di amministrazione del modello classico, esercita
inesclusiva lagestionedell’impresa, secondogli indirizzi rice-
vutidal consigliodivigilanza,enominal’amministratorede-
legato. Il consiglio di gestioine sarà guidato da Enrico Salza
(attuale presidente del SanPaolo) e avrà come amministrato-
redelegatoCorradoPassera (attualeamministratoredelegato
diBanca Intesa).Chi fapartedel consigliodigestioneèesclu-
so dal consiglio di sorveglianza.

Le esportazioni di vino italiano negli Stati
Uniti potrebbero toccare per la prima volta a
fine anno il valore di un miliardo di dollari
per oltre 2 milioni di ettolitri, dopo che le
esportazioni sono cresciute in quantità del
9,1% nel primo semestre del 2006. È
quanto stima la Coldiretti sulla base di una
analisi dei dati dell'Italian Food & Wine
Institute dai quali emerge che il vino italiano
copre da solo quasi un terzo in quantità del
mercato dei vini stranieri negli Usa.

Nel 2006 l'Inps si attende un aumento
delle pensioni di anzianità, che passano da
136.579 a 203.357 con 66.778 nuove
liquidazioni in più rispetto al 2005. È
quanto emerge dalla prima nota di
variazione al bilancio di previsione per
l'anno 2006. L'aumento è concentrato tra i
lavoratori dipendenti che registrano una
crescita di oltre 68 mila assegni di
anzianità mentre risultano in calo tra i
lavoratori autonomi (-2.100).

La sede di banca Intesa a Milano Foto Ansa

Monte Paschi cerca l’accordo con un colosso assicurativo
Tra i candidati Aegon, Axa e Fortis. Il Cda del 31 esaminerà le proposte per tentare di uscire dall’isolamento

VERSO IL MILIARDO DI DOLLARI
L’EXPORT DI VINO NEGLI USA

Il gruppo editoriale americano Tribune
sceglie le Filippine per delocalizzare
i call center di dieci quotidiani
La società ha annunciato che taglierà
250 posti di lavoro esternalizzando
le funzioni a un’azienda
americana che opera nelle Filippine

IN AUMENTO NEL 2006
LE PENSIOINI DI ANZIANITÀ

■ di Roberto Rossi / Roma
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REBUS DEI TAGLI La spesa pubblica va ri-

dotta, e le riforme per ottenere i risparmi van-

no avviate tutte nella finanziaria 2007. Nessu-

no sconto, nessun prolungamento dei tempi.

A confermare una

manovra da 35 miliar-

di su base annua è il

ministro Pier Luigi

Bersani arrivando al meeting di
Rimini. Ma la precisazione (che
«corregge» un’esternazione di
LuigiNicolais forse troppoforza-
ta dalla stampa) dura il tempo
di qualche ora. Subito dopo è il
collegadigovernoPaoloFerrero
(Rc) a rilanciare sul fronte di
una Finanziaria «spalmata» in
due anni e concentrata sulle en-
trate piuttosto che sui tagli alla
spesa.Secondoil titolaredelwel-
fare la manovra dovrà recupera-
re le risorse dall'elusione e dall'
evasionefiscaleenonattraverso

taglialle spesesociali. Inpartico-
lare non ci potrà essere alcun ta-
glio alle pensioni».
Ancora una volta la maggioran-
za parla due lingue diverse. Ma
suquestopuntogranpartedella
coalizione è schierata con Tom-
maso Padoa-Schioppa e Roma-
no Prodi, piuttosto che con Fer-
rero(chenonacasoèstato l’uni-
co a non votare il Dpef). «I patti
con l’Europa vanno rispettati -

spegaunafontevicinaall’esecu-
tivo - E sia ben chiaro: né Pa-
doa-Schioppa, né Prodi, né Vi-
sco vogliono aumentare le tas-
se. Semmai le vogliono abbassa-
re soprattutto per i redditi più
bassi.Perciò la riformadella spe-
sa va fatta». Va fatta però con il
massimo grado di concertazio-
ne e di dialogo anche all’inter-
nodell’esecutivo.Tant’èchePa-
doa-Schioppa ha chiesto a cia-
scunministerodi spesadiporta-
re delle proposte di risparmi da
sottoporre al consiglio. Lo stes-
so Tesoro avrebbe già delineato
uno schema, su cui si terrà un
vertice lunedì sera con il pre-
miere il sottosegretariodiPalaz-
zoChigiEnricoLetta.Unsecon-
dorounddiincontri si terràmer-
coledì, per giungere giovedì al-
primo esame delle linee guida
da parte del consiglio dei mini-
stri. A settembre partiranno i ta-
voli con le parti sociali, che do-
vranno chiudersi una settima-
na prima di ottobre per consen-
tire il varo della manovra entro
il 30 settembre.
Se sui «tagli» (che il centro-sini-
straconPadoa-Schioppapreferi-
sce definire riforme di spesa)
spicca la «disosnanza» di ferre-

ro, sulle entrate c’è quella di
Francesco Rutelli, che chiede
cautela sulle rendite (no ad ali-
quote differenziate sui Bot) e
una retromarcia sulla tassa di
successioen per i più ricchi. An-
che a lui replica Bersani: «Credo
chestaremonelprogramma,an-
zi ritengo che bisogna stare nel
programma». E nel programma
ci sono ambedue le voci. Anche
se aniele Capezzone insiste sul

noalla tassadi successioneesul-
la cautela sulle rendite. «Perché
spaventaretanticittadini, crean-
do un'atmosfera di paura fisca-
le? - si chiede - Sarebbe una cla-
morosa prova di autolesioni-
smo». Certo allo stesso modo ci
sipotrebbechiedere:perchéspa-
ventaretantidipendentipubbli-
ciepensionandi? I sacrifici sido-
vranno chiedere a tutti, ma so-
prattutto alle fasce di reddito
piùalte,comepuntaafare la tas-
sa di successione che si sta stu-
diandoalleEntrate.Sullamano-
vra Bersani ha sottolineato che
non sarà di tagli ma di riforme
della spesa e che il governo è in-
tenzionatoapuntareallosvilup-
po, anche se «i segnali che ven-
gono da oltre Atlantico, in ter-
mini di crescita economica,
non sono molto rassicuranti».

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa

Da lunedì gli incontri
per definire
le linee guida
A settembre i tavoli
con le parti sociali

Ma il ministro Ferrero
insiste: Manovra
«spalmata in due
anni» e concentrata
sulle entrate

Nessuno sconto
sulla Finanziaria
da 35 miliardi
Bersani: Le riforme per ottenere i risparmi
vanno avviate tutte con la manovra 2007
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Presidio in fabbrica
per tutta l’estate
È accaduto alla Filatura di Vitalba
su cui pende la minaccia di chiusura

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Per il settore tessile si tratta, sfor-
tunatamente, di un copione ri-
petuto in continuazione:
un’azienda di filati a tecnologia
avanzata e ad alta produttività
deve chiudere i battenti perchè
non competitiva a confronto
con le produzioni a basso costo
deiconcorrentiasiatici.Cosìan-
che la Filatura di Vitalba, uno
stabilimento inprovinciadiPo-
tenza con 56 addetti, sembra
condannata all’estinzione per
sopravvenuta globalizzazione.
Ma c’è un elemento che rende
particolare la vicenda della fab-
brica lucana, appartenente al
gruppo Miroglio già proprieta-
riodeimarchiElenaMiròeMo-
tivi: l’eccezionaledeterminazio-
ne dei lavoratori, disposti ad
un’intera estate di presidi gior-
no e notte pur di salvare il pro-
prio futuro occupazionale. È
dal 13 luglio, data in cui l’azien-
daha annunciato lamessa in li-
quidazionedello stabilimentoe
l’imminente procedura di mo-
bilità per i dipendenti, che gli
operai sonomobilitati senza so-
sta. Prima sono state decise due
settimane di sciopero, poi,
quandoèscattatoilperiododel-
le ferie estive, invece delle vali-
gieper levacanzesonostatepre-
parateiniziativedi lottasindaca-
le e presidi davanti ai cancelli.
«Chiediamo all’azienda di rive-
dere il piano strategico - spiega
MicheleSperduto, segretariore-
gionaledellaFilteaCgil - perchè
non venga dispersa la vocazio-
ne industriale e produttiva del

gruppo Miroglio in nome della
semplice commercializzazione.
Nonsi trattadiunferro vecchio
ed obsoleto, ma di uno stabili-
mentotecnologicamenteavan-
zato,sulquale laproprietàhain-
vestito solo due anni fa tre mi-
lioni di euro per ammodernare
le macchine e costruire un cen-
tro di ricerca sui filati».
Tanto più che ad imporre un ri-
pensamento è la storia stessa
dellaFilatura diVitalba, costrui-
taacostozerograzieai finanzia-
menti statali per la ripresa indu-
striale (circa 40 miliardi delle
vecchie lire) arrivati dopo il ter-
remotodell’Irpinia. «Per questo
il gruppo Miroglio - continua
Sperduto-hadelleresponsabili-
tà nei confronti del territorio e
dei lavoratori. Anche i risultati
economici degli ultimi anni lo
confermano». Lo stabilimento
di Potenza, infatti, ha chiuso il
bilancio del 2005 con 200mila
euro di attivo, mentre il fattura-
to di gruppo ammontava a 35
milioni di euro. Abbastanza per
assorbire le perdita di 300mila
euro registrate dalla Filatura di
Vitalba nei primi sei mesi del
2006eper scommetterenuova-
mente sulla produzione.
«Siamo in attesa di un incontro
con la proprietà per chiarire le
prospettiveindustriali eoccupa-
zionali. A tal fine le organizza-
zioni sindacali hanno chiesto
l’impegno attivo del governo,
perchè sia convocato un tavolo
di discussione al ministero del-
lo Sviluppo economico».

■ di Luigina Venturelli / Milano
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GRANDE SPETTACOLO ALLA SCALA

del calcio. Con la 19ª edizione della Super-

coppa italiana vinta dall’Inter ai supplementa-

ri, dopo che i tempi regolamentari erano finiti

in goleada (3-3). A de-

cidere la gara è una

rete su punizione di

Luis Figo che, al 94’,

sorprende un colpevole Doni
con una splendida e maliziosa
palombella sul palo «coperto»
dal portiere brasiliano. E se per
alcuni il trofeo è l’ultima appen-
dicedella scorsa stagione, i valo-
ri espressi in campo rispecchia-
no esattamente l’andamento
dell’ultimocampionato. Igiallo-
rossi, infatti, nel gioco sono an-
cora l’undici che ha stupito nel
gironediritorno,mentre ineraz-
zurri denunciano delle lacune
nella costruzione della mano-
vra. Lacune sopperite da un col-
lettivo incredibile. Differenza
che appare evidente sin dai pri-
mi tocchi di palla. Con la Roma
chegiocaamemoria,affidando-
si al solito4-2-3-1chenonlascia
punti di riferimento in attacco
(Totti, in teoria, è l’unica pun-
ta). E l’Inter che risponde con il
classico4-4-2con lacoppiad’at-
tacco composta da Adriano e
Ibrahimovic e un centrocampo
stellare formato da Figo, Vieira,
Cambiasso e Stankovic. Ma chi
parte all’attacco sono gli ospiti
che mettono in difficoltà i pa-
droni di casa con velocissime ri-
partenze e triangolazioni che la-
sciano di stucco sia la coppia di
centralididifesa(SamueleMate-
razzi) sia i due laterali (Grosso e
Zanetti). E la Roma ne approfit-
ta realizzando tre reti nell’arco
di appena venti minuti (Manci-
ni e una doppietta di Aquilani).
Per l’Inter sarebbe notte fonda.
Maa lasciare acceso unbarlume
di speranza ci pensa, sul finire
del tempo, un'incornata di Vie-

ra su punizione di Figo (tra i mi-
gliori). Luce che illumina anche
la ripresa, quando l’Inter ci cre-
de e con Crespo (entrato al po-
sto di un evanescente Adriano)
accorciaulteriolmente ledistan-
ze. Per la Roma è il crollo (più fi-
sico che mentale) per la squadra
di Mancini è adrenalina pura.
Parte, così, l’assedio dei padroni
di casa che “rinchiudono” nella
propriaarea igiallorossi, costret-
ti solo a difendere. Figo, Maicon
e Stankovic creano più di un
problema,maèVieraapareggia-
re con un cross di Ibrahimovic
messo al centro da sinistra. Sac-
cani (ottimo il suo arbitraggio)
fischia la fine dei tempi regola-
mentari, ma è chiaro che i suc-
cessivi 30 minuti sono solo una
formalità per permettere all’In-
ter di portare a casa la Supercop-
pa. È troppo forte la superiorità
fisica,psicologica (eanchetecni-
ca) nerazzurra per credere in
una sorpresa giallorossa.

LaCorte federaleconfermalape-
nalizzazione di 15 punti per la
Reggina e fa uno sconto all'Arez-
zo (da - 9 a - 6 in B), mentre la Ju-
ventus si dice dispostaa ritirare il
ricorso al Tar. Ieri il collegio pre-
siedutoda PieroSandullihacon-
fermato quasi tutte le sanzioni
comminate inprimogradodalla
Caf:dueanniemezzodisqualifi-
ca per il presidente dei calabresi
Foti, tre per l'ex designatore dei
guardalinee Gennaro Mazzei e
per il segnalinee Titomanlio.
L'ex addetto agli arbitri del Mi-
lan Meani dovrà invece scontare
3mesidi inibizione,mentre iros-

soneri dovranno pagare un'am-
menda di 10.00 euro. Furibonda
la Reggina, che parla di «decisio-
ne ingiusta e iniqua» e promette
di fare ricorso «in tutte le sedi
competenti». Insoddisfatto, no-
nostante la riduzione, anche
l'Arezzo. «La sentenza è ancora
inadeguata, faremo ricorso alla
Camera di conciliazione del Co-
ni»spieganodal club. Altro lavo-
ro invistaquindi per i giudicidel
Coni, che il 29 discuteranno i ri-
corsidiMilan,FiorentinaeTrevi-
so.Possibileunoscontoper ivio-
la, rimasti in A con -19. La linea
dellaFigcèquelladi ridurre lepe-

ne ai club per evitare ricorsi al
Tar del Lazio, dove il 1˚ settem-
bre è prevista l'udienza straordi-
nariaper la Juventus.Cheorape-
rò pensa un clamoroso passo in-
dietro, come spiega l'avvocato
Riccardo Montanaro: «La Juven-
tus è pronta a ritirare il ricorso al
Tar se avrà delle risposte da parte
del Governo e del Coni. Adesso
che abbiamo compiuto tutti i
passi possibili, ce ne aspettiamo
uno da parte delle istituzioni,
unasemplicepresad'attodeipro-
blemi conseguenti, che toccano
tuttoil calcioenonsolo laJuven-
tus». Montanaro si spinge oltre,
indicando la camera di arbitrato
del Coni come «possibile sede

del confronto. La Juventus po-
trebbefarericorsoepoitransiger-
lo (ossia raggiungere un accordo
conlaFigc,ndr)». Ibianconeri in-
sommahannocapito che lascel-
ta del muro contro muro con la
Figc è troppo rischiosa: e lancia-
nosegnalidipace. Ilclubèdispo-
stoadaccettare la serieB, incam-
bio di un piccolo sconto sui 17
puntidipenalitàe la revocadial-
cunepeneaccessorie (le3giorna-
tedi squalificadelcampo)epun-
taaricucire i rapporti conil com-
missario straordinario della Figc
Guido Rossi grazie a una media-
zione politica. Perché la guerra
del calcio è durata davvero trop-
po.

BREVI

Rimonta da campioni, la supercoppa all’Inter
Sotto di tre gol i nerazzurri recuperano e nei supplementari infilano una sciagurata Roma

Inter: Toldo, J.Zanetti, Samuel, Mate-
razzi, Grosso (dal 9’ st Maicon), Stanko-
vic, Vieira, Cambiasso, Figo, Adriano
(dal 16’ st Crespo), Ibrahimovic

Roma: Doni, Panucci, Mexes, Chivu,
Cufrè, Aquilani (dal 36’ st Tonetto), De
Rossi, Mancini, Perrotta, Taddei (dal
21’ st Cassetti), Totti (dal 27’ st Mido)

Arbitro: Saccani

Reti: al 13’ pt Mancini, al 25’ e al 34’
Aquilani, al 44’ Vieira, al 20’ st Crespo,
al 29’ st Vieira, al 4’ 1’ts Figo

Ammoniti: Vieira, Taddei, Maicon,
Cambiasso e Mido.

Espulso: Chivu

INTER  4

ROMA  3

Calcio
Coppa Italia, oggi in campo anche Lazio e Samp

Questo il programma: Messina-Lazio; Genoa-Modena; Bolo-
gna-Sampdoria; Crotone-Reggina; Brescia-Cagliari; Arez-
zo-Udinese; Napoli-Juventus; Triestina-Atalanta.

Ciclismo
Giro del Veneto, vince Rinaldo Nocerini

L’aretino si è aggiudicata la 78a edizione del Giro del Veneto,
battendo allo sprint Raffaele Ferrara e Sergio Marinangeli.

Tennis
Wta New Haven, vince la Justine Henin-Ardenne

La belga ha vinto per abbandono dell’americana Lindsay Da-
venport sul 6-0, 1-0 del secondo set.

Lutto
Basket donne, incidente mortale per la Pazzali

Paola Mazzali, 32 anni, è morta in un incidente stradale mentre
stava percorrendo l'autostrada del Brennero.

Nessun 6 Jackpot € 46.890.931,77 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 37.418,00

Vincono con punti 5 € 38.398,93 3 + stella € 1.031,00

Vincono con punti 4 € 374,18 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,31 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 9 14 55 62 83 79 45

Montepremi 4.031.887,28

CALCIOPOLI Il ricorso al Tar potrebbe essere ritirato se «avrà risposte da governo e Coni». Pena confermata alla Reggina, ridotta all’Arezzo

La Juventus cerca una via d’uscita

Atletica 16,55 Rai 3Formula 1 13,40 Rai 1

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 26 agosto
NAZIONALE 45 46 51 84 63
BARI 3 29 35 34 60
CAGLIARI 6 62 31 9 12
FIRENZE 55 15 29 48 60
GENOVA 28 89 87 47 12
MILANO 83 12 8 28 47
NAPOLI 14 62 61 38 75
PALERMO 62 1 26 39 88
ROMA 9 80 55 70 57
TORINO 86 67 81 89 77
VENEZIA 79 42 4 77 83

■ di Alessandro Ferrucci

■ Totti tornerà in azzurro, ma
non per ora. E intanto Donadoni
prepara già il ritorno di Antonio
Cassano in Nazionale. A 24 ore
dalle prime convocazioni «vere»,
per gli impegni ufficiali dell'Italia
(con la Lituania, sabato a Napoli
e il 6 a Parigi contro la Francia) il
ct sta completando il suo giro di
ricognizioneperverificarecondi-
zione e disponibilità del gruppo
di Germania 2006 e varare even-
tualmente nuovi innesti.
Ieri Donadoni si è intrattenuto
peruna mezz'ora a colloquiocon
FrancescoTottinel ritirodellaRo-
ma, a Milano. Il giallorosso ha
confermato di esser pronto a tor-
nare in Nazionale nonostante i
propositi di ritiro espressi in Ger-
mania, ma solo quando avrà pie-
namente recuperato la forma do-
po l'infortunio e il faticoso rien-
tro. Dunque, Donadoni e Totti
hannostabilitodi saltare l'appun-
tamento con Lituania e Francia,
prime due partite di qualificazio-
ne agli Europei. Ct e giocatore si
risentiranno nelle prossime setti-
mane per verificare passo passo il
rientrodi Totti. Ma non è escluso
che il ritorno avvenga in tempi
non brevissimi, addirittura dopo
gli impegni di qualificazione di
ottobre, ovvero nel 2007.
Intanto Donadoni è pronto a ri-
chiamare Cassano, le cui condi-
zionidi formasonostategiudica-
tebuonedurante lapartitadelRe-
al visionata dal ct. L'attaccante
merengue dovrebbe però coprire
la casella di Del Piero, che ieri ha
confermatodiaverealteprobabi-
lità di non rientrare in questo gi-
rodiNazionale.D'altraparte, il ri-
torno dell' ex romanista è stato
anchealcentrodellachiacchiera-
ta tra Donadoni e Totti. Il ct ave-
va colto le indiscrezioni su possi-
bili screzi ma Totti ha chiarito di
non aver alcun problema a ritro-
vare Cassano in azzurro.

NAZIONALE Italia-Lituania
Oggi le convocazioni

Totti a Donadoni
«Tornerò azzurro
Ma non adesso»

A Glasgow, il portiere del Celtic, squadra
cattolica della città, è stato diffidato per
aver «turbato l’ordine pubblico»,
provocando i tifosi protestanti dei
Rangers anche con il segno della croce
La Chiesa cattolica ha definito
l’evento «allarmante e preoccupante»

■ 10,30 SkySport1
Calcio, Chivas-Houston
■ 12,15 SkySport1
Calcio, Manch. C.-Arsenal
■ 12,45 Eurosport
Canottaggio, Camp. mond.
■ 13,40 Rai 1
Formula 1, GP di Turchia
■ 15,00 SkySport1
Calcio, A.Villa-Newcastle
■ 15,00 Eurosport
Canottaggio, Camp. mond.
■ 16,30 Eurosport
Equitazione, Giochi mond.

■ 16,55 Rai 3
Atletica, Meeting di Rieti
■ 17,00 SkySport1
Calcio, Blackburn-Chelsea
■ 20,00 SkySport1
Beach Soccer
■ 20,35 Rai 1
Rai TG Sport
■ 21,00 SkySport1
Calcio, St.Etienne-Lens
■ 23,00 SkySport2
Rugby, N.Sharks-W.Prov.
■ 23,25 Rai 2
La Domenica Sportiva

■ di Luca De Carolis

Patrick Vieira abbracciato dai compagni dopo il gol del pareggio Foto Matteo Bazzi/Ansa

■ Grande attesa a Napoli per la
sfida di stasera. Quella che arriva
è una Juventus ferita e vogliosa di
riscatto e per questo, la gara di
Coppa Italia del San Paolo acqui-
sta un sapore particolare.
Allo stadio partenopeo sono atte-
si 70mila spettatori, per il primo
«vero»incontro-dopoilconfron-
to nel trofeo Moretti dell'11 ago-
sto - tra le due formazioni che, al-
menoin attesadell'esito del ricor-
so juventino al Tar, sono attese
tralegrandiprotagonistedelcam-
pionato cadetto. Serata di stelle,
stasera, a Fuorigrotta: scenderan-
no in campo giocatori mondiali
del calibro di Gigi Buffon, a cui
l'azzurro Calaiò sogna di far gol;
Del Piero, Nedved, Camoranesi.

E nella mente dei tifosi ci sono i
tanti Napoli-Juventus del passa-
to,quandoalSanPaoloci sigioca-
va anche lo scudetto e si
fronteggiavanocampionidelcali-
bro di Platini e Maradona. L'ulti-
ma partita giocata da azzurri e
bianconeri fu l'11 febbraio 2001,
e finì 3-0 per i torinesi con reti di
Kovacevic, Inzaghi e Del Piero. In
panchina sedevano Carlo Ance-
lotti ed Emiliano Mondonico.Da
allora tanta acqua è passata sotto
i ponti. La prima società a tribola-
re è stata quella azzurra; inun pri-
mo momento con la retrocessio-
ne in serie B e poi con il fallimen-
to che l'ha vista ripartire dalla se-
rie C. Ora il Napoli è in B insieme
con la blasonata Juventus, ed en-

trambe le formazioni tengono a
dimostrare il loro valore ed a vin-
cere la partita, sfida a eliminazio-
ne diretta che vale la prosecuzio-
ne del torneo.
Ecco, allora, che i tecnici Edy Reja
eDidierDeschampsaffilano lear-
mi. IlNapolidovrebbe scendere il
campo con il 4-3-1-2, mentre ci
sono problemi per il mister bian-
conero: Trezeguet infortunato e
Zalayeta non rientrato dall' Uru-
guay potrebbero creare problemi
di formazione a Deschamps. Del
Piero, inoltre, non ha ancora i 90
minutinellegambe,mentrePalla-
dino è ancora in convalescenza e
quindi l' unico attaccante di ruo-
lodisponibile al momento è Boji-
nov.

COPPA ITALIA Napoli-Juve richiama il pubblico delle grandi occasioni

Al San Paolo sfida dal sapore antico

LO SPORT

IN TV
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SGARBO IN FAMIGLIA e prima pole in car-

riera per Felipe Massa, brasiliano con nonni

di Cerignola in forze alla Ferrari. Che precede

sull'impegnativo Otodrom di Istanbul il più

quotato compagno

di squadra, Michael

Schumacher. Anche

grazie a un paio di er-

roricommessidaltedesconelleul-
time tornate. Dietro le due Re-
nault di Fernando Alonso e Gian-
carlo Fisichella, con il romano af-
flitto da problemi di messa a pun-
to del motore "blue de france" e
con la spada di Damocle della re-
trocessione. Per una volata finale
che si annuncia in ogni caso elet-
trizzante, nei cinque gp che resta-
no in calendario. Senza peraltro
dimenticare le polemiche, dopo il
divieto di utilizzare il "mass dam-
per" (un ammortizzatore centrale
anteriore che diminuisce le vibra-

zioni sui cordoli), inventato dalla
Renault, copiato da tutti gli altri e
infine giudicato irregolare dalla
Fia. Le proteste dei francesi - e
quellediFlavioBriatore - sonosta-
te già ampiamente battute dalle
agenzie dopo la sentenza di Pari-
gi, datata 23 agosto 2006.
E allora cerchiamo di goderci un
GpdiTurchiacomunquecombat-
tuto, dove le Ferrari si schierano
con inedite ruote carenate poste-
riori,chegiàhannoscatenatopro-
teste da parte degli altri team. Sul-
la griglia pochi millesimi separa-
no Alonso da Schumacher. Con
lo spagnolo che parte pur sempre
condiecipuntidivantaggiosul fe-
nomeno di Maranello. Rabbuia-
to, ombroso, insoddisfatto. Per-
ché a quasi 38 anni è sempre un
cavallo di razza. Incapace di cede-
re il passo. Di mollare la presa. Al

di làdiquantoannunceràMonte-
zemoloa Monza inmerito ai pilo-
ti2007. «Non hocerto fatto ungi-
ro convincente - ha ammesso in-
fatti il Kaiser -. Ma la situazione è
ben diversa dall'anno scorso. Ora
lamacchinaèsincera, facile, intui-
tiva. Felipe Massa?Sono contento
per lui. So bene cosa significhi per
un pilota la prima pole position».
Non nascondedel resto la propria
soddisfazione il giovane paulista,
il cui cartellino appartiene a Ni-
cholas Todt, figlio del Direttore
Generale della Ferrari: «Mi faccio i
complimentida solo. Il circuito di
Istanbulèdurissimo.La Ferrari sta
però facendo uno sforzo eccezio-
nale. E sono contento di dare il
mioapportoaimassimi livelli.Un
grazie lo dico anche a mio padre.
Senza il suo aiuto, oggi, non sarei
al volante di una F1».

Getta però acqua sul fuoco Alon-
so, sornione come sempre: «È ve-
ro, sono terzo. Ed è altrettanto ve-
ro che con queste condizioni e
conlatemperaturaelevatal'accop-
piata Ferrari-Bridgestone è imbat-
tibile.Oquasi.Peròc'èanchelaga-
ra.Dovelemiepossibilitàsonoin-
tatte, persino in termini di vitto-
ria.Sì,Schumachermialitasulcol-
lo. Ma la pressione è parte inte-
grante nel mondo della F1, fa par-
te insomma del gioco». Per quel
che riguarda "gli altri", in terza fila
partono Nick Heidfeld (Bmw) e
Jenson Button (Honda), vincitore
tresettiimane fa inUngheria.Die-
tro la McLaren-Mercedes di
Raikkonen e l'altra Bmw, affidata
al polacco Kubica. Retrocesso dal
quinto al quindicesimo tempo
RalfSchumacher,acausadellarot-
tura del motore della sua Toyota.

■ di Massimo Franchi

Michael Schumacher e Felipe Massa felici al termine delle prove Foto di Daniel Maurer/Ap

«La macchina andava molto bene, ma per qualche ragio-
ne non sono riuscito a tirarne fuori il massimo. Ho fatto un
paiodi errori alla curva1ed hodovuto rinunciare adun giro
lanciato.ComunqueFelipeèstatomoltobravo,nonsosesa-
rei riuscitoa recuperargli il distaccoche ci separa». Lo hadet-
toMichelSchumachercommentando laprimafila tuttaros-
so Ferrari in cui per la prima volta è Massa ad essere in pole
position. Partire dal secondo 'slot' sulla pista a volte è uno
svantaggio. «Su molti tracciati è così, tanto che in certi casi è
meglio essere terzi che secondi - ha detto Schumi - Avrei cer-
tamente preferito essere in pole e essere dalla parte pulita,
ma in realtà conosciamo poco di questo circuito e non so
quanta sia la differenza tra i due lati della partenza. Comun-
que sono in prima fila e a me va bene così».
Ralf Schumacher che in pista aveva ottenuto il quinto tem-
po in 1’27’’569, partirà in realtà in ottava fila dal quindicesi-
mo posto per la penalizzazione di 10 posizioni inflittagli per
avercambiato ilmotoredellasuaToyota l’altroieridopole li-
bere.

LA PREMIATA cooperati-
va di Carlo Recalcati questa
volta si è dovuta arrendere.
Quel saggio di Teo Soragna

sintetizzaalla perfezione: «È stata
lapeggiorefinediunbelmondia-
le». La Lituania rimanda a casa
gli azzurri da un Mondiale in cui
avevanoavuto solo elogi e che ri-
manecomunquepositivo. L’ibri-
da nazionale messa in piedi per
necessità da Recalcati all’alba ita-
liana di ieri ha mostrato i suoi li-
miti. Si parlerà tanto dei 3 liberi
del pareggio sbagliati da un di-
strutto Basile sulla sirena, oppure
di quello fallito da Belinelli (sem-
pre per il pareggio) 6 secondi pri-
ma.
La partita era stata persa molto
prima e a rimetterla in piedi era
riuscito solo il grande cuore dei
vari Di Bella, Rocca e Mordente
piùl’unicolampodiclassecristal-

lina in 40’ opachi di Marco Beli-
nelli. Troppo poco per battere
una Lituania in progresso che ha
avutoinMacijauskas ilverokiller
della partita: suoi gli 8 punti che
hanno scavato il solco decisivo
dal 52-54 al 54-62 a 5’ dalla sire-
na. Fino a lì si era andati avanti
sul binario del perfetto equilibrio
coni lituani smaniosidivendica-
re la bruciante sconfitta nella se-
mifinale olimpica di Atene. Coa-
ch Sireika aveva preparato la par-
tita nel migliore dei modi: i no-
stri tiratorivenivanofrancobolla-
ti financo dai centri Lavrinovic e
Songailapurdinondarmodo lo-
ro di sparare liberi dall’arco. In
questomodoBasile,BelinellieSo-
ragna non riuscivano ad entrare
in partita e la maggior libertà la-
sciata a Rocca, Gigli e Marconato
valevalacandelaper ilpianotatti-
cobaltico.Senza le solite triplegli
azzurrinonriuscivanomaiadac-
cendersi e a mostrare la faccia
che aveva incantato pure i mo-
stri Nba. Arrivati sull’orlo del ba-

ratro(56-65a4’29”dalla fine)Re-
calcati trovava la reazione grazie
a4punti (triplaconfallo)diMor-
dente, da una palla rubata di Di
Bellaedacinquepunti filatidiBe-
linelli. Ilquasimiracolononsiav-
veravaperl’imprecisionedalla lu-
netta:6su19nei libericonunso-
lo centro negli ultimi 9 tentativi
(sprecati 2 da Rocca, 3 Belinelli e

3 da Basile) nei 99 secondi finali.
Ma allo stesso modo per i rimbal-
zi regalati quando anche ai litua-
ni tremavano polsi egambedalla
linea soprannominata della cari-
tà. Gli ultimi 7 secondi sono da
thriller. Belinelli potrebbe impat-
tare a quota 69. Sulla rimessa a
metà campo dopo il time out Re-
calcati ordina un fallo su Kleiza

che difatti sbaglia due volte ma
sul rimbalzo la palla arriva a Son-
gaila, fin li precisissimo in lunet-
ta, che imita il compagno con
due pali. Gigli però si addormen-
ta e Lavrinovic corregge per
68-71 a 4”. Ora serve una tripla
ma i lituani fanno fallo subito
mandando in lunetta Belinelli a
2”. Il 20enne manca subito il pri-
mo e allora deve sbagliare il se-
condo per sperare nel rimbalzo.
L’impossibile accade con la palla
che finisce a Basile fuori dall’arco
che trova il fallo ingenuo di Ma-
cijauskas e tre liberi dalla provvi-
denza sulla sirena. Li sbaglia tutti
e si mette a piangere. Tutti lo rin-
cuorano ma il capitano pensa a
lasciare la Nazionale. «Questo
mondiale per me è stato un disa-
stro, questo gruppo può fare sen-
zadime».Dopoilcapolavoronel-
lapartita inaugurale contro la Ci-
na (27 punti, più di quanti ne ha
fatti nelle altre 5 partite) si sente
diaver tradito:«Horicevutotanti
elogi nella mia carriera quando

c'era da prenderli. Adesso è giu-
stoche la...merda laprenda tutta
io». Ma Recalcati, che in confe-
renza stampa gli siede accanto lo
rincuora: «Non vorrei che pren-
desse decisioni affrettate adesso.
Se lui vuole la sua esperienza in
nazionale va avanti». Poi il ct
commenta lapartita («Con i libe-
ri sbagliati si è vista tutta lanostra
inesperienza: purtroppo quando
dicevamo che venivamo qui per
fareesperienzanondicevamobu-
gie») e il Mondiale («Usciamo
più per demerito nostro che per
meritodegli avversari.Maquesto
per noi resta comunque un bel
mondiale». L’anno prossimo lo
aspetta l’Europeo in Spagna per
arrivareaPechinocon Belinelli e,
finalmente, Bargnani.
Nei quarti la Lituania troverà la
corazzata Spagna (87-75 senza
problemi sulla Serbia), mentre
l’Argentina (79-62 sulla Nuova
Zelanda) se la vedrà con la Tur-
chia di Tanjevic (90-84 sulla Slo-
venia).

Ruggito delle rosse
Massa in pole
Schumi accanto
Gp di Turchia, prima fila tutta Ferrari
Alonso terzo, ma scommette sulla gara

DIETRO LE QUINTE
Michael: «Auguri a Felipe, molto veloce»

LO SPORT

■ Un oro nell'otto pesi leggeri e
un argento nel due con. In più il
significativoquartopostonelsin-
golo leggero di Erika Bello. L'Ita-
liadei remi fa la sua bella figuraai
mondiali di canottaggio in corso
in Inghilterra. La medaglia più
preziosa l'ha conquistata l'ammi-
raglia azzurra che ha confermato
il titolo vinto un anno fa a Gifu
in Giappone. Cinque i superstiti
di quella impresa (Vicek, Scala,
Savriè, Goretti e il capovoga Ga-
briele) a cui sono riusciti ad ag-
giungere un contributo decisivo
Tuccinardi, La Padula, Sancassa-
ni e il timoniere Lenzi. Di grande
intensità la gara. L'Italia, seconda
ai 1000 metri con un minimo ri-
tardo dalla Danimarca, è passata
al comando ai 1200 ed al termi-
neèriuscitaaprevaleresuGerma-
nia e Polonia. Spettacolare anche
l'argento del due con. Gli azzurri
Dario Cerasola e Francesco Ga-
briele (con al timone Andrea Ri-
va), quarti alla boa dei primi 500
metri, sonoriuscitiarecuperare fi-
noad arrivare dietro soltanto alla
Serbia. Le tre specialità in cui ieri
gli azzurri hanno ben figurato
nonsono,però,specialitàolimpi-
che.Per forzadicose,quindi, l'im-
mediato futuro dovrà orientarsi
su altri obiettivi. Oggi l'Italia sarà
impegnata in sei finali sempre
con remi maschili: quattro con,
quattro di coppia, otto senior,
due senza, doppio e quattro di
coppia pesi leggeri. Le speranze
maggiori vengono da quest'ulti-
ma barca (campione uscente),
dall'otto senior (vice-campione),
e dal doppio pesi leggeri che ha
dominato le semifinali e quest'
anno ha vinto la classifica finale
di Coppa del mondo.
 Franco Patrizi

Il brasiliano entusiasta
perché «il circuito
è durissimo»
Fernando: «Oggi
sarà diverso»

La panchina azzurra delusa al termine della gara Foto di Lucy Nicholson/Reuters

■ di Lodovico Basalù

MONDIALI DI BASKET Negli ottavi azzurri battuti 71-68. Rimonta finale sprecata per gli errori ai liberi. Basile: «È colpa mia». Recalcati lo consola

L’Italia si ferma contro la Lituania: a casa fra le lacrime

CANOTTAGGIO

Mondiali
Un’oro
per l’Italia
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Il personaggio Dylan Dog è stato creato da Tiziano Sclavi
ZED: Soggetto e sceneggiatura di Tiziano Sclavi - Disegni di Bruno Brindisi - copyright 2006 - Sergio Bonelli Editore S.p.A.

CHE COSA È SUCCESSO
Tornati alla realtà quotidiana, dopo l’avventura
nella realtà alternativa della terra di Zed, Dylan e
Mac incontrano Groucho. Dylan all’improvviso
si rende conto che sono le 10 e mezza del giorno
4: manca soltanto mezz’ora allo scoppio di una

bomba piazzata sulla sua auto (ce l’aveva messa Pat, un militante dell’Ira,
in una delle scorribande tra i tempi alternativi di Zed). E con uno strata-
gemma s’impossessa di un’auto e corre sul luogo del possibile attentato.

84.

86.

IL FUMETTO

ZED

85.

87. Continua
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Londonistan, scontro sul ciak

L
a Mostra di Venezia vedrà fuori concor-
so finalmente proiettata l'ultima fatica
di VittorioDe Seta: il suo Lettere dal Saha-

ra, film-viaggio sulle avventure di un immi-
grato senegalesecheattraversa l'Italia, haavu-
to una lavorazione lunghissima e molti pro-
blemi di produzione. Autore negli anni 50 di
documentarisullaSiciliachehannofattoepo-
ca, del film Banditi a Orgosolo che nel ‘61 a Ve-
nezia 1961 ottiene il Premio opera prima, del
film girato per la tv Diario di un maestro, storia
di un insegnante nella periferia romana, da
sempre narratore della cultura, della tradizio-
ne, dei cambiamenti del nostro paese, ora fis-
sa con le camere digitali una delle più grandi
evoluzioni che l'Italia sta vivendo dal dopo-
guerra, l'immigrazione. Questa intervista è la

selezione di un'ampia conversazione realizza-
tadachi scrive insiemeaLucaMossoeEmilia-
no Morreale per una nuova rivista di cinema,
Brancaleone, che sarà presentata a Venezia il
31 agosto dopo la proiezione del film.
Quale è la storia di «Lettere dal Sahara»?
Il protagonista, Assan, un universitario sene-
galesecostrettoalasciare il suopaesepercerca-
re lavoro, sbarca in Italia come clandestino.
Dopo un approdo di fortuna a Lampedusa
compie un avventuroso viaggio in Italia, da
sud a nord. Si ferma a Firenze, poi a Torino. Si
scontra con varie situazioni, ma trova anche
persone brave che lo aiutano. Quando sem-
bra che tutto vada per il meglio, all'uscita di
una discoteca viene menato per qualcosa di
cui non aveva colpa. In seguito a questo trau-
ma, tornaal suopaese. In patria sta male, è in-
quieto, vive lo sradicamento, quei problemi

veri che hanno gli immigrati. Va a cercare un
vecchio professore universitario che si è ritira-
tolungounfiumeeaiuta lepersone.Nelvede-
re l’allievo in crisi, il professore gli fa racconta-
re la sua storia. Dopo un lungo percorso il ra-
gazzo recupera la sua identità culturale e reli-
giosa.
Che ritratto dell'Italia si ricava dal film?
Èun'immaginediun'Italiavistadaimusulma-
ni.Quandoabbiamogiratoc'eraappena stato
l'11 settembre, si parlava sempre di scontro di
civiltà.Volevo far vedere anche che questa re-
ligione musulmana è cugina della nostra:
hanno i primi cinque libri della Bibbia, Gesù
nel loro paradiso, Maria pure, e Abramo….
Hanno una loro cultura da difendere, anche
se il loro machismo non è positivo. Devo dire
che puoi metterti a parlare di religione con
chiunque di questi ragazzi, perché sta a loro a

cuore.PuoiparlareanchedellaBibbia,nonso-
lo del Corano. Sono ragazzi onesti, corretti.
Sanno usare il computer. L'attore protagoni-
sta del film è figlio di un'alta carica del gover-
nodelsuopaese.Sacinque linguee inItalia la-
vora come operaio alla cromatura.
Gli attori, oltre il protagonista, sono tutti
presi dalla strada. Quanto hanno
partecipato con le loro esperienze alla
scrittura del film?
Molto. La cugina del protagonista, ad esem-
pio, è, come nel film, una vera modella, ha
un compagno e ha avuto un figlio italiano.
Le ho ritagliato addosso il suo personaggio e
lei, raccontandosestessa,èstatapiùbrava.Bi-
sogna prender tutto ciò che serve. C'è da dire
chenonavevamoun interprete senonilpro-
tagonista e spesso, visto che il film è nella lo-
ro lingua, si girava senza capire cosa dicesse-

ro. Ma mi fidavo perché avevano colto lo spi-
rito.
Il cinema italiano racconta poco il
presente e la realtà, tanto più
l'immigrazione. Da cineasta e
documentarista, cosa ne pensa?
Su cento e passa film all'anno, provate a fare
un elenco dei film italiani sulla droga. I film
sull'immigrazione si contano sulla punta di
una mano, persino sulle Br non c'è un gran-
ché.Perchéèdifficileelaborare ilpresente.An-
che quello di Muccino è presente, ma non so
quanto sia rappresentativo. La verità è che il
cinema è molto consolatorio e razionalizzan-
te: giustifica. La gente vuole essere confortata,
consolata, favoleggiata. Anche se non è trop-
po crudo questo mio film vuole dare un qua-
dro; lo si può vedere fra trent'anni e dire: ecco
più o meno era così l'immigrazione.

L
a stessa Brick Lane, calamita dell'immigrazione
proveniente dal Bangladesh e punto focale del
belromanzodella«traditrice»MonicaAli, inIta-
lia pubblicato tre anni fa dalla Marco Tropea
Editore con il titolo di Sette mari tredici fiumi. Co-
me spesso accade, all'exploit editoriale ecco di
seguito la capriola cinematografica affidata alla
registaSarahGavron.Mastavolta, loharaccon-
tato l’Espresso, la strada-simbolo dell'East End
londinese viene assediata ed è costretta a rivive-
re scenograficamentedentrole stanzesegretedi

un bunker. Soluzione necessaria, visto che per
laminoranzatradizionalistasylethi, la storiarac-
contata dalla Ali più che un semplice ritratto è
unproiettilesparatoalcuoredellapropriacultu-
ra. «Lei non è più una di noi». La mettono giù
dura:razzismoinzuppatodistereotipisociali,at-
taccopoliticoaidiritticivilidellacomunità.Eal-
lora meglio evitare scontri faccia a faccia, sì, i
ciak vanno avanti, si convertono le scene all'
aria aperta in interni, ma il tutto protetto da
unacortinadi riservatezzachesoltantouncapo
di Stato potrebbe permettersi. E la stampa non
si limitaaregistrare lefrizionidellacronaca: rim-
palla la polemica.
Dal Guardian la storica femminista Greer è sem-
brata buttarsi dalla parte dei dimostranti, rico-
noscendo la ragione morale del loro intervento
anti-troupe. Ma se già il libro aveva offeso la co-
munità, figuriamoci il film che non potrà non
ripercorrere le vicende della protagonista Naz-
neen. E quindi il viaggio dal Bangladesh a Lon-
dra per un matrimonio combinato, la sua con-
dizione sottomessa e disadattata che si sbreccia
quando le necessità la spingono a lavorare da

sarta, trovando pure il part-time di un amante
nella figura di un intransigente islamico. Non
passa un giorno e alla «giustificazione» della
Greer replica uno che il peso di una condanna
l'ha sentito sulle proprie spalle, Salman Ru-
shdie, pronto a sgomberare il campo dai pisto-
lotti assolutori, riannodando levicende del pre-
sente a quelle scaturite dai suoi Versetti Satanici.
Poi a valanga, gli altri, dalle petizioni degli scrit-
tori del Pen club inglese in difesa della libertà
d'espressione agli affrancamenti, nella comuni-
tàbengalese,delleareemenoconservatrici,pas-
sandodiscussionisemprepiùacclimatateastra-
tegie da campo di battaglia. Le speranze? Robe
di un'altra epoca. Tipo, c'era una volta l'illusio-
nediunoscambioorizzontale trapersoneecul-
turedifferenti, ilprospettomorbidodiunacon-
taminazionecherecuperasse lediverse tradizio-
ni e ne disinnescasse le micce più esasperate. Fa
male dirlo, ma oggi sembrano gli avanzi di una
favola multietnica ormai scollata da una realtà
che è tornata a impennare la temperatura dei
conflitti, riportando violentemente in scena la
figura dell'altro. Soprattutto poi se «l'altro» non

loritrovidallaparteoppostadella trincea,madi
qua, nelle vesti del «presunto traditore» che
non rinserra le fila del branco, preferendo criti-
cheedistanzecosì«vicine»allaposizionedeine-
mici.Meccanismiastrangolamentoincuièfini-
ta, per andare sugli esempi recenti della nostra
cronacanera, la giovaneHinadiBrescia,massa-
crata dai familiari per aver abbandonato i lega-
mi con le proprie tradizioni, fidanzandosi con
un non-musulmano. Così vale, su un versante
decisamentemenotragico, ancheper la scrittri-
ceMonicaAli (ospiteasettembredel festivaldel-

la letteratura di Mantova) che non si è mai cen-
surata nel ritrarre le ruvidità culturali e sociali
annidate nell'universo della propria comunità,
salvo poi esserne additata a nemico pubblico. E
questo proprio nella terra in cui l'affresco mul-
tietnico, soprattutto sul grande schermo, è da
tempo una pista narrativa consolidata. Dalle
parti di Londonistan, quell'area metropolitana
chefinoaqualcheannofarivendicavagli spigo-
li trendy del suo carattere meticcio e che oggi,
purtroppo,sembracollassaredi fronteall'imbar-
barimento degli scontri culturali.

GNOCCHI TRASFORMA «QUELLI CHE IL CALCIO»
TRA IMMIGRATI E PALLONI MORALIZZATI

Prendi un immigrato e fagli un test di italianità. Dopo prendi un
italiano e gli fai un altro test, per vedere se può sostituire nel paese
d’origine l’immigrato che è venuto nel nostro paese... fin qui,
Gnocchi. Per la verità, aggiungiamo noi, si dovrebbe pure fare il
test di lingua e cultura italiana agli stessi italiani, metà dei quali
verrebbero successivamente cacciati dallo stivale. Scherzi a parte,
Gene in arte Gnocchi annuncia le novità di rilievo della nuova

edizione di Quelli che il calcio, al via il 3 settembre, una
settimana prima della partenza del campionato. Tra
queste svetta una sua rubrica sull’immigrazione (c’è da
credergli?), per trasformare la trasmissione-tormentone

di Simona Ventura in una sorta di «magazine» sempre più
alleggerito di calcio e più votato all’attualità varia ed eventuale.
Gene giura che vestirà i panni di un celebre inviato di un tg
nazionale, per parlare di esodo/controesodo, di intercettazioni e
di liberalizzazioni. Il tutto - in teoria - arricchito con interviste a
tutti i protagonisti di calciopoli, compresi Moggi e Carraro.
«L’idea di base è di fare una specie di corso di moralizzazione per il
calcio che riparte da zero. Lezioni settimanali su come si devono
comportare segnalinee, arbitri, direttori sportivi e così via».
Confermati i numeri di Max Giusti, Lucia Ocone, Maifredi e
Galeazzi eccetera, rimane da segnalare l’unica vera notizia: è da sei
anni che Ventura e Gnocchi conducono insieme Quelli che il
calcio. Che vorrà dire? Che non si inventa niente di nuovo in Rai
da tempo immemorabile? Roberto Brunelli

■ di Lorenzo Buccella / Segue dalla prima

Una veduta della via londinese Brick Lane, cuore della comunità bengalese

SET INFUOCATO A Londra si

gira «Brick Lane», film tratto dal

bel romanzo della scrittrice an-

glo-bengalese Monica Ali, ma

la comunità dal Bangladesh

s’infuria e blocca le riprese: per-

ché si parla di una ragazza che

vuol rompere con la tradizione

IN SCENA

I FILM Da «My Beautiful Laundrette» all’Italia

Amori e divieti multietnici
A Londra è un genere

■ di Dario Zonta

I
n Inghilterra, è ormai diventato una sorta
digenereconsolidato.L'affrescomultietni-
co, spesso riversato nelle forme più o me-

nograffiantidella commedia, eprontoa inse-
guire le frizioni quotidiane che si vengono a
creare in una convivenza segnata dalle immi-
grazioni più disparate.
My Beautiful Laundrette di Stephen Fre-
ars (1985). Il soggetto e la sceneggiatura sono
dello scrittore anglo-pakistano Hanif Ku-
reishi. Qui, una storia dove l'amore omoses-
suale s'intreccia su un fondale di frizioni mul-
tirazziali, trovando casa in una lavanderia a
gettoni e invertendo i rapporti tradizionali
che legano immigrati e gente del posto.
East is east di Damien O'Donnell (1999).
Nei sobborghi della Manchester anni settan-
ta, la turbolenta quotidianità di una famiglia
pakistana divisa tra il rispetto delle tradizioni
d'origine imposte dal padre e i desideri giova-
nili dei sette figli che vorrebbero affrancarsi.
Uno scontro generazionale che divarica
Oriente e Occidente con le pinze di uno hu-
mour velenoso.
Sognando Beckham di Gurinder Chan-
dha (2002). Più all'acqua di rose, stavolta il
contrasto tra la piccola Jess e i suoi familiari
d'origine indiana. Lei vorrebbe giocare a cal-
cio, per i genitori è inammissibile. Un colora-
to matrimonio conclusivo farà collimare i de-
sideridi tuttinelpiùclassicodeglihappyend.
Un bacio appassionato di Ken Loach
(2004). La Glasgow dei giorni nostri e il con-
flitto culturale e religioso che separa i mondi
diduegiovaniinnamorati.Luipakistanodise-
conda generazione, lei irlandese cattolica. Ac-
cidentata vicenda che per una volta il buon
Loachchiudecucendogli strappi inunfinale,
per lui, decisamente inedito.
E se in Germania troviamo pellicole come La
sposa turca di Fatih Akin (Orso d'oro alle
Berlinale 2004), in Svezia contaminazioni li-
banesi grazie allo Jalla! Jalla! di Josef Fares
(2001), tra i film di casa nostra che hanno at-
traversato l'orizzonte multietnico, pur se con
tonalità differente rispetto agli esempi prece-
denti,merita senz'altrodiessere ricordatoSai-
mir di Francesco Munzi (2004), forse in asso-
luto la miglior opera prima italiana degli ulti-
mianni. Ilpercorsodi formazionediungiova-
ne albanese immigrato sulle coste laziali che,
dopo traffici di clandestini e piccoli criminali,
cerca una ribellione impossibile da portare a
termine senza pagarne le conseguenze.
 l.b.

Vittorio De Seta, a destra, con gli attori sul set di «Lettere dal Sahara»

VERSO VENEZIA Torna il grande narratore con «Lettere dal Sahara», su un universitario senegalese

De Seta: «Filmo l'Italia vista dai musulmani»

I bengalesi accusano
di razzismo il film
I ciak proseguono, ma
al chiuso e blindati
È polemica sui giornali
Scrive anche Rushdie
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M
tv va a caccia di nuove
tendenze nelle strade,
tra una gara di «beat-

box»(l'arted'imitare tutti i suoni
di una batteria con il solo uso
della voce) e prodezze a corpo li-
beropersuperaregliostacolidel-
la città. E ne fa un nuovo pro-
gramma,Barrio19, confilmatigi-
rati da giovani talenti «under-
ground».InMessico,doveloska-
te-board si fa in mezzo alle fiam-
me, come fosse un rito d’inizia-
zione, o in Giappone, con gare
di wok- tipico utensile da cucina
- trasformato in un veicolo a
quattroruoteperscorribandeur-
bane. Esemplari i teen-ager nip-
ponici che, in una gara di yo-yo,
riassumono tutti gli stili del look
giovanile:glam,dark, lolita, rive-
duti e corretti in chiave manga,
per vivere il sogno di un'eterna
adolescenza.O un ragazzobrasi-
liano che improvvisa uno show
di giocoleria al mercato, a base

di uova e ortaggi. Ispirandosi a
loro, la multinazionale ha deci-
so di puntare sulla strada.
Barrio19, presentato a Londra
tempo fa, ancor prima che in vi-
deo sarà trasmesso in modalità
Wap (su telefono cellulare colle-
gato a internet). Un modo, dico-
no, di catturare le schiere di te-
en-ager inmovimento.Piùadat-
taal lorovagareèlaversionemo-
bile, disponibile dal telefonino e
sempreaportatadimano.Peres-
sere aggiornati in tempo reale,
selezionandoiprogrammiprefe-
riti e scambiando informazioni

conuna comunità virtualmente
infinita.
La novità non è solo nella veste
tecnologica, già sperimentata
dai maggiori operatori telefoni-
ci, manei contenuti, raccolti nei
«barrios» (strade)diFrancia,Bra-
sile,Germania,Giappone,Messi-
co, Inghilterra. Richard God-
frey,vicepresidentedell'areaPro-
duzione e sviluppo di Mtv Inter-
national, ha commentato: «La-
sciamofareai ragazzi il lorolavo-
ro e noi ci limitiamo a montarlo
con delle buone colonne sono-
re». In attesa che il canale sbar-
chi in tv, è possibile scaricare i
trailer delle prime dodici punta-
te da trenta minuti l'una sul sito
www.mtv.it/barrio19.
Ritmo, riprese ravvicinate e
montaggio veloce sono la co-
stante delle le clip girate da
hip-hoppers, traceurs (acrobatia
corpo libero), skaters, graffitari e
giocolieri, dove ciascuno vira al-
leproprie tonalità locali lo stesso
linguaggio metropolitano.

E
sordio, giovedì sera, della
miniserie poliziesca Co-
liandro proposta da Rai-

due alle 21. Tratto da racconti
del giallista Carlo Lucarelli (pub-
blicati da Einaudi), il protagoni-
sta è un ispettore della questura
di Bologna finito a occuparsi
dell'ufficio spaccio (non di dro-
ga, ma di derrate alimentari, se-
polto da migliaia di yogurt al
mirtillo) dopo aver combinato
chissà quali pasticci alla Mobile.
Lucarelli lo presenta come «un
personaggio contradditorio co-
me potrebbe essere l'ispettore
Callaghan se lavorasse a Bolo-
gna e non nei film di Hollywo-
od»edelresto il coriaceoispetto-
re di Clint Eastwood è il mito di
Coliandro. Un poliziotto che
nonènéuneroenéunantieroe,
piuttosto una sorta di fantozzia-
no questurino dai mille proble-
miecomplessi, comeharaccon-
tato anche la sua versione a fu-

metti realizzata da Onofrio Ca-
tacchio per le Edizioni Bd. E la
sceltastilisticadella fictionèpro-
prio d'impronta fumettistica
con la regia affidata ai fratelli
Marco e Antonio Manetti (cui si
deve la versione cinematografi-
ca del cult anni Settanta Zora)
che offrono un racconto molto
ritmato, soprattutto nella prima
parte, quasi un lungo videoclip
con un'ottima colonna sonora,
che diverte e porta al cuore del
racconto.Ainterpretare il sovrin-
tendente - maschilista, un po'
razzista, sfigato e imbranato ma

alla fine eroico - è Giampiero
Morelli che si dimostra subito a
suoagioconRayban, jeanseRit-
mo scassata a investigare su un
giro di cocaina e di guerra per
bandenelqualeèentrato perca-
so. Per uscirne però da vincitore.
In ciascuna delle quattro punta-
te (la seconda martedì prossi-
mo) una protagonista femmini-
le innesca la storia: l'altra sera è
stata Nicole Grimaudo, disinibi-
ta ma romantica pony express.
L'episodio si è chiuso con un ca-
meoallaHitchcock: l'autoreCar-
lo Lucarelli che, nei panni di un
addetto all'inceneritore, getta
nel fuoco i sacchi del denaro
sporco che riportano la sigla Ior.
Un caso? Continua così la bella
estate gialla televisiva (tra canali
terrestri e satellitari) che, sempre
giovedì,havisto ildebuttosuRe-
te4 di Dolmen, altra miniserie in
seipuntate importatedallaFran-
cia dove ha registrato un gran
successo di audience mixando
thriller e sovrannaturale.

■ di Maria Egizia Fiaschetti

I
l Festival di Palazzo Venezia -
Rassegna internazionale di film
edocumentarid'arte,architettu-
ra,cinema,teatro,musicaedan-
za realizzato dall'Associazione
Doc Fest aprirà l'8 e 9 settem-
bre, in coincidenza con la Not-
te Bianca di Roma, con le «Gas-
smaniadi». Su progetto di Gio-
vanniOppedisanoeRubinoRu-
bini,e produzione della Fonda-
zione Vittorio Gassman, è una
videomaratonadiottoore, trat-
te dagli archivi Garad, Diletta
D'Andrea, Rai Teche, Mediaset
e Studio Universal, interamen-
tededicataaVittorioGassman.
Una scelta appropriata per un
festival che, avendo al suo cen-
tro l'arte e l'architettura, ha al
suo centro la città. Gassman in-
fatti recitò il De rerum natura di
Lucrezio, il branosulla terrache
si conclude con il verso «madre
del tutto e sepolcro», sotto il
porticato d'ingresso, bellissimo
ma veramente sepolcrale, del
Museo della civiltà romana di
Pietro Aschieri all'Eur; parlò di
Roma secondo Emile Zola,
«una città la cui grandezza è as-
sediata da una folla di locatari»,
davantialplasticodellazonaar-
cheologicacentrale; recitòilBel-
li del Giudizio Universale sotto
l'angiolonediCastelSant'Ange-
lo; laBallatadelleMadridiPasoli-
ni passeggiando sul Lungoteve-
re con il Gasometro sullo sfon-
do. E l'insieme delle immagini
dei luoghi e l'insieme delle poe-
sie finiva perdare un'immagine
complessiva di Roma che non
appartiene alla parola o all'im-
magine, ma le compone, forse
per dissonanza e contrasto più
che per associazione.
Ecco come si può raccontare le
città, nel modo che ad Alberto
Savinio non era possibile, ma è
consentito oggi. La contropro-
va è con una Torino raccontata
attraverso la Signorina Felicita di
Guido Gozzano passeggiando
per il Parco del Valentino; una
Venezia filtratadall'AutunnoVe-
nezianodiCardarelli.Masoprat-
tutto con una Genova, città na-
tale di Gassman, raccontata at-
traverso le Colombiadi del '92,
gliallestimentie lenuovearchi-
tetture costruite per l'occasione
daRenzoPiano, la follachepar-
tecipava all'evento, e soprattut-
to il Moby Dick messo in scena
in quest'occasione da Vittorio
Gassman con la scenografia di
RenzoPianoe lapartecipazione
di Daniel Ezralov come balleri-
no coreografo.

Le Gassmaniadi propongono
un'ampia documentazione di
questo spettacolo. Non solo
quello che accade in scena, ma
il modo in cui gli spettatori ve-
nivanoaccolti, leprove, ilback-
stage, la sua tournée allo Studio
5 di Cinecittà a Roma, alla Pla-
za de Toros di Sevilla, a Buenos
Aires. Forse solo un filino lun-
ga, anche nelle dimensioni
monstrediunamaratona.Que-
sto mi ha un po' spinto a diva-
gare, a ricordare Gassman in
un Otello al Quirino con Salvo
Randone; al tendone del Tea-
tro Popolare a Villa Borghese

che partiva dall'Adelchi del
Manzoni («una vera palla», fa
l'incauto intervistatore; «ma
conzonebellissime»ribatteVit-
torio); laprimavoltachel'hoin-
contratodipersona, daassesso-
re, a ricordare quando Gas-
smanproposeun«teatroroma-
no», in cui aveva coinvolto an-
che Monica Vitti, negli studi ci-
nematograficidelPalatino(che
adesso sono finiti nelle mani di
Berlusconi).
Un po' sull'onda della memoria
personale,unpo'peralcunepre-
ziose, improvvise, osservazioni
di Gassman dallo schermo, mi

è alla fine sembrato di poterne
capire il segreto, quello che lo
ha reso un attore unico, molto
maggiore della somma delle
sueparti teatrale,cinematografi-
ca, televisiva. L'artista Gassman
non ha avuto paura di affronta-
reavisoaperto, senza indulgere
a rimpiantiper ilpassatoperdu-
to, ilmondodellacomunicazio-
ne. La sua finezza, la sua cultu-
ra, non se l'è tenuta per sé, ma
davvero, generosamente, le ha
«messe all'asta» , offrendole a
noi in tutte le forme possibili,
da quella del mattatore a quella
dell'uomo schivo e riservato. In

questo Gassman supera il limi-
tedell'uomodi spettacolo,cidi-
ce molto di più.
Nel Moby Dick l'importante
non era Ezralov né Paila Pavese
néRenzoPianonélostessoGas-
sman;era il fattochetutti erano
messi sotto il tendone di un cir-
co immaginario in cui tutto è
possibile, come nemmeno Fe-
dericoFellinihamaisaputorea-
lizzare. Poesia? Allegoria mora-
le? Montaggio di generi diversi
e gioco della contaminazione?
Capacitàdi far convivere, inun'
armonia dissonante, tutto que-
sto?

■ di Renato Nicolini
/ Roma

■ di Lorenzo Neri

MATTATORE L’8 e

9 settembre Palazzo

Venezia a Roma pro-

ietterà le «Gassma-

niadi»: dalla recitazio-

ne di poesie al

«Moby Dick», dai film

alla tv, una maratona

di filmati per capire

l’uomo e l’artista

Vittorio Gassman in un’immagine dalle «Gassmaniadi» Foto di Diletta D'Andrea, dal Festival di Palazzo Venezia

Appuntamenti

A Orienteoccidente,
culture e musiche migranti,
stasera a Castelfranco di
Sopra (Arezzo), i siciliani di
Ballarò suonano con Sandro
Garbej Traba (tromba), Carlo
Bigazzi (basso), Abdelilah
Aarab (percussioni). Info:
0575/27961
Gran finale per il Ferrara
Buskers Festival, con uno
spettacolo unico che
invaderà strade e piazze
della città, stasera dalle 17
alle 21. In programma,
centinaia di concerti e
spettacoli di arti varie. Info:
0532/249337
All’Ariano Folk Festival -
Ariano Irpino (Avellino),
stasera doppio
appuntamento con i Mau
Mau e i Feel Good
Productions.
Alla Festa dell’Unità di
Reggio Emilia, stasera alle
21, all’Arena Borea,
concerto dei Modena City
Ramblers. Info:
0522/500311
A Musica sulle bocche,
Santa Teresa di Gallura
(Alghero), stasera alle 20.30,
Chiostro del Porto, musica
dal vivo con il trio jazz Bobo
Stenson e, a seguire,
Racconti sulle bocche con
Marcello Fois, che mixa
parola e improvvisazione
jazzistica. Info: 079/952118
Stasera alle 21.30, in Piazza
Duomo, Renzo Arbore,
accompagnato
dall’Orchestra Italiana
chiude Spoleto Estate. Info:
0743/218249

Renzo Rovaris, con Andreina,
Luca, Mattia ed Elsa piange
l’amata compagna di tutta la
vita

ALICE VISMARA
Torino, 26 agosto 2006

Luciano e Pinuccia Braga, Ric-
cardo e Franca Rosai sono af-
fettuosamente vicini a Renzo
nel ricordo di

ALICE

Cesario ed Enrica sono vicini a
Renzo e partecipano al suo do-
lore per la grave perdita

IN SCENA

«Barrio19» mette
sul telefonino e
in rete riprese di
teen-ager con
yo-yo e skate da
Tokyo al Brasile

Un ispettore un
po’ fantozziano
e un po’ alla
Eastwood
a Bologna
E se la cava

Gassman, l’attore più grande di un attore

ESPERIMENTI «Barrio19» è un nuovo programma ma non va in tv

Mtv, dalla strada al cellulare

IL FESTIVAL 200 documentari

Storie vere dal rap
alla Cardinale

Artisti di strada
Gran finale a Ferrara

GIALLI IN TV Partita la miniserie sul poliziotto creato da Lucarelli

O.K. ispettore Coliandro

■ Le Gassmaniadi, due notti di
video dedicate a Vittorio Gas-
sman, l'8 e il 9 settembre, saran-
no l’antipasto della terza edizio-
ne del Festival di Palazzo Vene-
zia arte-musica che proporrà ol-
tre 200 documentari da 26 pae-
si. Le Gassmaniadi offriranno
una carrellata d’immagini regi-
stratedaRubinoRubini insieme
aGassmandurante la suacarrie-
ra. Aprirà la rassegna, il 15 set-
tembre, Il lungo viaggio, di An-
drej Khrzhanovskij e sceneggia-
tura di Tonino Guerra, su dise-
gni originali di Fellini. Il 22 set-
tembrelasezione«Musica»ospi-
terà, in anteprima per l'Italia, il
fotografo americano David La-
Chapelle con il suo lungome-
traggiod'esordiosulladanzae la
cultura hip-hop di Los Angeles.
In programma anche due docu-
mentari di Lizzani su Rossellini
eVisconti, l'intervista-confessio-
neBeingClaudiaCardinalediSte-
fanoMordini, inconcorsoa«Ar-
te-cinema». Nella sezione «Ar-
te-nuovi linguaggi», Minotauro-
machia. Pablo en el laberinto di
Juan Pablo Etcheverry, anima-
zionesulgeniotormentatodiPi-
casso, e in «Arte e artisti» The life
and times of Frida Kahlo di Amy
Stechler, dove la storia persona-
ledell’artista s’intrecciaallarivo-
luzionemessicana.Nellacatego-
ria «Cinema» anche Moira Orfei.
Amore e fiori di Carlo Bevilacqua
eFrancesco di Loreto.La mostra
Studio Luxardo. Facce del cinema
esporrà ritratti dei protagonisti
della Dolce Vita, scattati dall'in-
teragenerazionedeiLuxardo.Si-
to: www.docfest.it
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Domino 16:00-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 La guerra di Mario 16:00-18.30-21:00 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Slevin - Patto criminale 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Time 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

Volver 21:30 (E 3,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,30)

Sala 2 122 Domino 15:40-18:35-21:30 (E 7,30)

Sala 3 113 Domino 17:25-20:05-22:45 (E 7,30)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:10-20:40 (E 7,30)

Sala 5 113 Quel nano infame 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30)

Sala 6 251 Cars - Motori Ruggenti 17:25-20:00-22:35 (E 7,30)

Sala 7 282 Slevin - Patto criminale 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30)

Sala 8 178 Le colline hanno gli occhi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,30)

Sala 9 113 Garfield 2 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,30)

Sala 10 113 The Man - La talpa 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 16:00-18:00-20:20-22:30

Sala 2 Le colline hanno gli occhi 16:00-18:00-20:30-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Orgoglio e pregiudizio 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

8 amici da salvare 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Garfield 2 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Il Codice Da Vinci 20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Mare nero 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:40-19:15-21:45 (E 7,20)

Sala 1 143 C.R.A.Z.Y. 15:00-17:40-20:15-22:50 (E 7,20)

Sala 2 216 Cars - Motori Ruggenti 16:10-18:45-21:15 (E 7,20)

Sala 3 143 Quel nano infame 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 4 143 Garfield 2 15:15-17:30-20:10 (E 7,20)

The Man - La talpa 22:20 (E 7,20)

Sala 5 143 Alien Autopsy - Una storia vera 14:15-16:20-18:30-20:35-22:40 (E 7,20)

Sala 6 216 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:45 (E 7,20)

Sala 7 216 Garfield 2 14:10-16:20-18:30-20:40-22:30 (E 7,20)

Sala 9 216 Le colline hanno gli occhi 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 10 216 Domino 14:10-19:40 (E 7,20)

Slevin - Patto criminale 17:10-22:20 (E 7,20)

Sala 11 320 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 7,20)

Sala 12 320 Slevin - Patto criminale 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,20)

Sala 13 216 Cars - Motori Ruggenti 14:30-17:00-19:45-22:15 (E 7,20)

Sala 14 143 Domino 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Volver 21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Garfield 2 20:45-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Slevin - Patto criminale 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Garfield 2 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Le colline hanno gli occhi 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Garfield 2 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Garfield 2 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Slevin - Patto criminale 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Le colline hanno gli occhi 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Domino 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Time 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

C.R.A.Z.Y. 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

C.R.A.Z.Y. 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Quel nano infame 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Le colline hanno gli occhi 18:00-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Garfield 2 17:00-19:00-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Porky college: un duro per amico 22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Garfield 2 18:00-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Time 17:00-18:45-20:30-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Slevin - Patto criminale 17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Alien Autopsy - Una storia vera
 17:15-19:00-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 17:00-19:00-21:30-23:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Cars - Motori Ruggenti 18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Domino 17:00-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Bambi e il grande principe della foresta 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Silent Hill 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Domino 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:50-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Shaggy Dog 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 The Man - La talpa 16:00-18:10-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

CINERASSEGNA 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Garfield 2 20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Domino 22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Alien Autopsy - Una storia vera 17:30-20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Le colline hanno gli occhi 17:45-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Domino 20:05 (E 7,00; Rid. 4,00)

Time 17.40-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Slevin - Patto criminale 17:40-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Garfield 2 17:35-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Match Point 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il caimano 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La spina del diavolo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Baciati dalla sfortuna 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Volver 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Le colline hanno gli occhi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Domino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Incontri d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Whisky 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Slevin - Patto criminale 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Alien Autopsy - Una storia vera
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Un po' per caso, un po' per desiderio
 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Verso il Sud 16:20-18:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Bubble 16:00-17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Domino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Garfield 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Domino 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Garfield 2 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Quel nano infame 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Le colline hanno gli occhi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Time 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 CINERASSEGNA 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 The Yes Men (V.O) (Sottotitoli)
 16:30-18:15-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Garfield 2 15:35-17:30-19:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Domino 21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Domino 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Slevin - Patto criminale 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Garfield 2 16:35-18:30-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Le colline hanno gli occhi 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Quel nano infame 15:40-17:55-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 11:10-14:50-17:25-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Alien Autopsy - Una storia vera
 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Le colline hanno gli occhi
 11:00-14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 The Man - La talpa 11:00-14:50-16:45-18:45-20:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Domino 11:05-14:45-17:35-20:30-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Cars - Motori Ruggenti 11:05-15:20-18:00-20:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Garfield 2 11:00-14:45-16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Quel nano infame 11:05-15:00-17:30-20:00-22:35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 The Man - La talpa 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Mare nero 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Cars - Motori Ruggenti 17:30

Ti va di ballare? 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Cars - Motori Ruggenti 16:50-19:25-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Slevin - Patto criminale 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 15:35-18:10-20:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Le colline hanno gli occhi 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Quel nano infame 14:55-17:15-19:40-22:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 17:20-19:40-22:05 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Garfield 2 16:25-18:20-20:15-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Domino 16:35-19:15-21:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il Codice Da Vinci 21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cars - Motori Ruggenti 16:30-18:30-20:15-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:40-19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:00

Sala 2 149 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 16:30-18:30-21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Garfield - Il film 16:30-18:00-20:30-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Le colline hanno gli occhi 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Cars - Motori Ruggenti 11:35-14:00-16:20-18:40-21:00 (E 7,20)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 12:15-14:35-17:00-19:30-22:00 (E 7,20)

Sala 3 Cars - Motori Ruggenti 13:15-15:40-18:00-20:20-22:40- (E 7,20)

Sala 4 Cars - Motori Ruggenti 13:15-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 5 Le colline hanno gli occhi 11:30-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 6 Le colline hanno gli occhi 12:00-14:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,20)

Sala 7 Quel nano infame 11:50-14:20-16:40-18:45-20:45-22:45 (E 7,20)

Sala 8 Alien Autopsy - Una storia vera
 11:50-14:20-16:40-18:45-20:45-22:45 (E 7,20)

Sala 9 Slevin - Patto criminale 11:45-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 10 C.R.A.Z.Y. 11:40-15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,20)

Sala 11 Garfield 2 12:00-15:00-16:40-18:25-20:10-22:00 (E 7,20)

Sala 12 Garfield 2 11:35-14:10-15:50-17:30-19:10-20:50-22:30 (E 7,20)

Sala 13 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 11:40-14:20-16:30-20:30- (E 7,20)

Sala 14 Porky college: un duro per amico 18:35-22:45 (E 7,20)

Domino 11:45-16:00-18:35-21:00 (E 7,20)

Sala 15 The Man - La talpa 11:40-14:10-16:10-18:30-20:35-22:25 (E 7,20)

Sala 16 Domino 12:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Domino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Le colline hanno gli occhi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Garfield 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Le colline hanno gli occhi 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Domino 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Garfield 2 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20.00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Volver 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-20:30-22:40

Sala 2 178 Garfield 2 16:10-18:25-20:10-22:10

Sala 3 104 Le colline hanno gli occhi 15:45-18:00-20:20-22:30

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Firewall - Accesso negato 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

The Sentinel 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Cars - Motori Ruggenti 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Garfield 2 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Slevin - Patto criminale 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Garfield 2 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2 0 0 6 - 2 0 0 7 big l ie t ter ia fer ia l i ore
18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria feriali
ore 18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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N
ulla è più incerto e fragile del ricordo, esposto
alle correzioni e alle censure dell’inconscio o
della volontà. E quando la vergogna si intro-
metteneiprocessi dellamemoria,perallonta-
nareepisodi imbarazzantiosgradevoli, anche
la verità si frange in mille rivoli, che non sem-
pre corrono nella stessa direzione.
DaquandoRousseau,nellesueConfessioni,di-
chiarò di voler raccontare gli episodi più inti-
mi e penosi della propria esistenza, in nome
di una verità sentita come assoluta, l’autobio-
grafia è giudicata con il metro di una impossi-
bile autenticità, come se la vita fosse rispec-
chiabilenella trasparenzadella letteratura.Ep-
pure sappiamo che non è così (neppure in
Rousseau),eche lamolteplicecontraddittorie-
tà dell’esistenza si lascia ricomporre solo nella
finzione o con l’inganno. Sappiamo anzi che
èproprio lamemoriaa fondare lanostra iden-
tità, echedunquenelpassatoproiettiamovo-
lentieri il nostro presente e forse anche le no-
streatteseper il futuro.Perquesto lateoriadel-
la letteratura invitaaconsiderare l’autobiogra-
fia come un genere fondato su un «patto» tra
autore e lettore: quel patto che identifica il fit-
tizio eroe di una storia con quell’io che la nar-
ra,edentrambiconquelnome- stampatosul-
lacopertinadel libro -acuicorrispondeunin-
dirizzo, un passaporto e un passato. Ma que-
sto «patto» è naturalmente una finzione, seb-
bene, come tutti i patti, abbia un effetto nor-
mativo. Stabilisce le regole della lettura, senza
tuttavia attestare la veridicità di ciò che è nar-
rato. L’autobiografia non è un documento: è
letteratura,ecometalevagiudicata.Ricordan-
do però che anche la letteratura è parte della
vita e della storia.
Chivoglia leggereSbucciandolacipolla - l’auto-
biografia con cui Günter Grass ha aperto por-
tee finestresulpropriopassato (Steidl,480pa-
gine,24euro) - faràbeneadimenticareil turbi-
nedipolemicheseguitoalladichiarazionedel-
l’autore di aver per la prima volta raccontato
in questo libro della propria militanza nella
Waffen-SS. E non dovrà cercare puntigliosa-
mente nel testo concordanze con i documen-
ti ufficiali. Che cosa importa sapere, ad esem-
pio, seGrass fuchiamato allearminel settem-
bre (come si legge nella autobiografia) o solo
nel novembre (come è scritto nei documenti
degli Americani) del 1944? Qui si presenta la
storia di una SS divenuta un artista, ed è que-
sto che conta.
Grassèdel restoautore fintropposmaliziatoe
consapevole per cadere nella ingenuità di chi
presentaal lettorei suoiricordiavvoltinell’au-
ra intoccabile del vero e dell’autentico. L’inte-

raautobiografiaè invececostruitasullaproble-
maticità del ricordo e sulla difficoltà del ricor-
dare.Lastrutturaportanteconcui l’autore rie-
voca scene centrali della sua vita è così la for-
mula interrogativa dell’ipotesi. Come avven-
ne, ad esempio, il commiato dal padre, prima
di prendere il treno che l’avrebbe portato al
fronte? Ci fu una stretta di mano, un abbrac-
cio, un cappello o un fazzoletto sventolato
nell’aria, una parola solenne di saluto, un sor-
riso imbarazzato, o altro? L’autore sventaglia
un insieme di possibilità e si rifiuta di rispon-
dere. E quando la narrazione sembra invece
assumere il piglio di una autorevolezza indi-
scutibile, ecco arrivare subito dopo la smenti-
ta, l’ammissione che forse le cose non sono
andate proprio così e che probabilmente nel-
larievocazionehannoavutopesoleparole let-
te in un libro o le immagini viste in un film.
Perché se la nostra vita è unica, universali so-
no gli schemi con cui la formuliamo.
Questa consapevolezza narrativa è espressa
nellametaforacentralechedà il titoloal libro:

il ricordo è come una cipolla, stratificato. Die-
tro la prima crosta indurita si nascondono al-
tre foglie, altri strati. Immagini e impressioni
sepoltedal tempoedall’orgoglio.E ilprocesso
del ricordareèdoloroso: sbucciare la cipolla fa
piangere,quandosiarrivaagli stratipiùnasco-
sti. Così talvolta si chiudono gli occhi o si
smette.Anchelui, l’autore, scrivediavercedu-
to a questa tentazione, così che «il mio silen-
zio ora, sbucciando la cipolla, mi rimbomba
nelle orecchie».
A intervalli regolari l’autore riprende questa
immagine (disegnata in molteplici variazioni
dallo stesso Grass per le illustrazioni al volu-
me), seguendounatecnicacompositivacarat-
teristicadella sua interaprosa. Perché in tutti i
suoi libri c’è un oggetto metaforico - il tambu-
ro di Oskar Matzerath, il pomo d’Adamo del
Gatto e topo, il rombo e la ratta dei romanzi
omonimi, l’ascensore di È una lunga storia, il
crostaceo del Passo del gambero (già vicino nel
suo significato alla dimensione del ricordo) -
dacui scaturisce lanarrazione.Epersinosbuc-
ciare la cipolla non basta, quando a nascon-
dersi sono elementi duri e sgradevoli. Allora
loscrittoreprendedalsuocassettounaltroog-
getto:un’ambrachealla luceriveladicustodi-
re al suo interno insetti e altre impurità.
Emerge così strato dopo strato un ragazzo co-
metanti,checollezionale figurineconidipin-
ti dei grandi pittori e divora l’eterogenea bi-
blioteca della madre; un ragazzo che aiuta la
madre a recuperare i crediti del negozio e con
i soldi guadagnati scappa appena può al cine-
ma,machenonfadomandequandoloziodi
originepolacca viene fucilato dai tedeschi e la
famiglia interrompe ogni contatto con i cugi-
ni,prima regolari ospiti e compagni di giochi.
Unragazzocheaccettapassivamentelapropa-
gandae la retorica dei cinegiornali,milita con
entusiasmonelle organizzazioni giovanili na-
ziste, e non si pone nessun interrogativo sulla
natura del regime. Un ragazzo che impara a
memoria - come i personaggi del Gatto e topo -
i nomi e le caratteristiche della flotta tedescae
vive ilprogressivocoinvolgimentonellaguer-
ra,prima nella contraereae poi nel servizioci-
vile, come una piacevole avventura che lo fa
uscire dalla ristrettezza dell’ambiente familia-
re, dalle due stanze con il bagno sul pianerot-
toloincomuneconglialtri inquilinidelpalaz-
zo. Nessun dubbio, nemmeno quando un te-
stimone di Geova al corso di formazione la-
scia sistematicamente cadere il fucile e dice
«noi queste cose non le facciamo». Le divise
lo aiutano a superare l’insicurezza dell’adole-
scenza, crede in Hitler e nella «vittoria finale»,
crede soprattutto in se stesso. Per questo in
una giornata «probabilmente di pioggia» a
quindici anni fa domanda per arruolarsi vo-
lontario. Gli piacerebbe combattere nei sotto-

marini tanto mitizzati dai cinegiornali,ma gli
andrebbebeneancheuncarro armato,maga-
ri per imitare Rommel. Così, quando due an-
nidoporiceve la chiamataallearmi in unadi-
visione corazzata delle SS è contento e ancora
una volta non fa e non si fa nessuna doman-
da. E neppure dopo trapela il dubbio: né ve-
dendo i disertori impiccati agli alberi, né do-
po la guerra in visita di rieducazione a Da-
chau. Solo il processo di Norimberga servirà
ad aprirgli gli occhi e a mettere in moto un
processo di lenta consapevolezza.
Ma quanto più il ragazzo vive in questa inco-
sciente adesione alla tragedia collettiva tede-
sca, tantopiùloscrittorechequel ragazzoèdi-
ventato lo sottopone sessant’anni dopo a un
interrogatorio impietoso.L’interaautobiogra-
fia di Günter Grass mette in scena un dram-
ma del ricordo, fondato sulla distanza tra l’Io
chenarra e l’Iochehaagito, tra unnarratoree
un eroe dallo stesso nome. E se il secondo cer-
ca scusi o appigli, e talvolta vorrebbe trovare
scamponelgrembodellamamma, ilprimori-

flette implacabile e ricorda (magari compia-
ciuto) come abbia dato espressione artistica a
questooquelsentimento,aquestooquelpro-
blema.
Perché anche Sbucciando la cipolla non sfugge
alla legge autobiografica di voler stabilire una
connessione - come aveva fatto Goethe - tra
poesia e verità, tra la finzione e la vita. E così
sonomolteplici i rinvii a tuttigli scrittidell’au-
tore,poesieedrammicompresi, e inparticola-
re al Tamburo di latta, che si presenta una vol-
ta di più come il cuore dell’intera opera di
Grass. Scopriamo dunque i modelli ispiratori
di figure e situazioni, ma soprattutto intuia-
mo come alla letteratura (e alle arti visive)
Grassabbiaassegnatola funzionecatarticae li-
beratoriadi unavita insidiatadanodi irrisolti.
Articolato in undici capitoli, il libro abbraccia
ivent’anni compresi tra lo scoppiodellaguer-
ra e la pubblicazione del Tamburo di latta, dal
1939 al 1959, con una forte prevalenza degli
anni della guerra e del dopoguerra. Infram-
mezzati vi sono episodi successivi, in cui l’au-
toregià affermato ritornada soloocon lapro-
priafamigliasui luoghidellagiovinezza,espo-
radiche incursioni in zone più remote dell’in-
fanzia. Da questo punto di vista l’autobiogra-
fia di Grass (non a caso dedicata «a tutti colo-
rodacuiho imparato»)siprestaadessere letta
come un romanzo di formazione: la nascita
dell’artista dallo spirito della corresponsabili-
tà nella tragedia. Un romanzo di formazione
atrattipicaresco,chesiconcedevolentieri sce-
nedi sanguignoerotismoedigrassacomicità,
dove il protagonista è un antieroe che non sa
nascondere la propria paura e il proprio spes-
so inopportuno desiderio sessuale. Troviamo
dunque il giovane soldato delle SS che si rifu-
gia sotto un Panzer al primo scontro a fuoco
con i Russi e si piscia addosso per lapaura, e lo
ritroviamo salvo per miracolo perché non in
gradodi partecipare a una sortita in bicicletta,
non essendo in grado di pedalare. Storie forse
inparte inventate,comeanchequella,costan-
tementeripresa, che lovedegiocareadadinel
campo di prigionia con un certo Joseph, fer-
vente e ambizioso cattolico…
Maèquesto - da sempre - ilGrass migliore, ca-
pace di rievocare i colori e gli odori della vita
conmilleemille aggettivi,didarevitaa figure
e a immagini grottesche e sensuali con una
prosa imbevuta di metafore, dove quasi ogni
parolahaun sensotraslato; ilGrass che si ispi-
raallaprosabaroccadiGrimmelshauseneser-
ve ai suoi lettori pietanze forti e speziate, co-
me quelle a lui insegnate in un improvvisato
corso di cucina, tenuto nel campo di prigio-
nia da un cuoco che è uno dei più riusciti per-
sonaggi della narrazione. E se c’è un appunto
esteticodamuovereaquesto libro, èche trop-
po spesso l’autore fa della sua arte una manie-

ra e non ha il coraggio di eliminare episodi in
fondo superflui, soprattutto negli ultimi capi-
toli, dove la narrazione si sbriciola in aneddo-
ti non sempre riusciti (comprese alcune av-
venture in Italia).
Uscito indenne dalla guerra e dalla prigionia,
dopo aver sbarcato il lunario come contadi-
no, minatore, trafficante della borsa nera e
persino indovino tra le campagne, Grass ap-
prodacomeOskarMatzerathaDüsseldorf,do-
ve alloggia alla Caritas e diviene apprendista
scalpellino, sognando di diventare scultore.
Da studente all’Accademia delle belle arti si
guadagnerà da vivere suonando in una
jazz-band. Diventa fumatore seguendo «la
moda dell’esistenzialismo». Trasferitosi a Ber-
lino conosce la sua prima moglie, Anna, e si
innamora.Poi,dopoaverdebuttatodasculto-
re e poeta, a Parigi scrive il Tamburo di latta
con l’Olivetti ricevuta come regalo di nozze e
si afferma come uno dei più promettenti ro-
manzieri europei. Questoè l’epilogo del libro,
lametamorfosi dell’io colpevole (almeno nel-
la sua irresponsabilità) in artista cosciente, il
raggiungimento di un obiettivo di vita. L’au-

tobiografia si chiude con il ritorno a Berlino
della famiglia e l’annuncio di pagine e libri
successivi.
E qui in ogni senso si colloca il limite più evi-
dente del libro, perché se l’autobiografia rie-
sce, in modo quasi sempre convincente, a in-
terrogare quell’altro io lontano e remoto, che
condivise lacolpae la folliadiunanazione, la-
scia stare invece l’io presente dell’intellettuale
di ieri e di oggi. Questo io appare su un piedi-
stallo intoccabile, al riparo da ogni dubbio e
daognicritica,edèquesto, forse,a renderetal-
volta irritante l’atteggiamento dello scrittore
GünterGrass.Nonsi trattasolodella lungain-
capacità di rompere il tabù - peraltro ampia-
mente condiviso - di un silenzio sul proprio
passato(unaspettochenel libroèdi fattosolo
sfiorato), ma di un certo modo di mettersi in
cattedra e di trinciare giudizi. Questa cipolla
Grass non l’ha ancora sbucciata. Ed è questo
chealmenoinparterovinaladigestioneal let-
tore.
 luigi.reitani@uniud.it

Grass: una cipolla
non sbucciata del tutto

NELLA SUA AUTOBIOGRA-

FIA, Sbucciando la cipolla, lo

scrittore sottopone a un interro-

gatorio impietoso il ragazzo che

aderisce con incoscienza alla tra-

gedia tedesca. Il libro incalza

quell’io remoto ma lascia stare

l’io presente, al riparo da critiche

Lo scrittore tedesco Günter Grass. Sotto, la prima pagina manoscritta della sua autobiografia «Sbucciando la cipolla»

EX LIBRIS

Chi sono i moralisti?

■ di Luigi Reitani

Tutta la gloria
del mondo
sta in un chicco
di grano

José Martí

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’adolescente Günter
accetta passivamente
la propaganda nazista
e le divise lo aiutano
a superare
le insicurezze

Solo con il processo
di Norimberga
aprirà gli occhi: storia
della metamorfosi
di un io colpevole
in artista cosciente

La memoria abbraccia
i 20 anni compresi
tra lo scoppio
della guerra
e la pubblicazione
del «Tamburo di latta»

In Germania i critici letterari si sono già espressi,
chi a favore, chi contro, in merito a Sbucciando la
cipolla, nel pieno della bufera di accuse allo
scrittore, di richieste di giustizia retroattiva - che gli
si tolga il Nobel, che rinunci alla cittadinanza
onoraria di Danzica - e di dichiarazioni di
solidarietà. Nel frattempo Grass ha parlato in
televisione, ha scritto al sindaco di Danzica,
ammettendo il suo enorme errore di gioventù e
confessando quanto sia stato doloroso il peso che
ha portato fin qui. Una confessione merita rispetto.
Con rispetto Danzica lo ha ascoltato, tanto che il
bollente Walesa ha ritirato la sua «scomunica».
Stupisce e imbarazza quindi leggere sulle pagine
del Corriere di venerdì scorso la volgare invettiva
di Bernard Henry-Lévy contro lo scrittore tedesco.
che definisce impostore, immorale, statua di
sabbia nonché «questo grosso pesce letterario,
questo rombo congelato da sessant’anni di pose e
di menzogne che, improvvisamente, si
decompone al calore di una verità tardiva». Chissà
quali pregressi rancori Henry-Lévy abbia calato nel
suo testo in nome del moralismo. Dalle colonne
del Guardian, per fortuna, «risponde» lo scrittore e
drammaturgo John Berger: «Senza etica l’uomo
non ha futuro. Voglio dire che senza etica
l’umanità non può essere se stessa. L’etica
determina scelte e azioni e suggerisce priorità
difficili. Non ha niente a che fare, però, con i giudizi
sulle azioni degli altri. Questi giudizi sono
prerogativa dei moralisti. (...) I moralisti integerrimi
sostengono che Grass dovrebbe rinunciare agli
onori che il lavoro di una vita gli ha procurato.
Questa proposta mostra solo che, rifiutando
sistematicamente l’esperienza, hanno dimenticato
di cosa è fatto l’onore. Grass no».

ORIZZONTI

21
domenica 27 agosto 2006



O
ff

er
ta

 v
al

id
a 

da
l 1

0 
lu

gl
io

, n
on

 c
um

ul
ab

ile
 c

on
 a

lt
re

 in
 c

or
so

.

VORRETE ESSERE I PIÙ VELOCI

SALDI CON SCONTI FINO AL 40%
FINO AL 31 AGOSTO

BOLOGNA via di Corticella, 205 Tel. 051/6389383
FERRARA via Modena, 28 Tel. 0532/773460
RAVENNA via Grandi, 64 C/O “C.C, Le Bassette” Tel. 0544/456479

CESENA (FC) viale Marconi, 89 Tel. 0547/300964
RIMINI via Nuova Circonvallazione, 153 Tel. 0541/379201
PESARO via Juri Gagarin, 166 Tel. 0721/400096

Va
lid

it
à 

e 
sc

ad
en

za
 s

al
di

 s
ec

on
do

 d
is

po
si

zi
on

i c
om

un
al

i



V
inta la prima battaglia,
Sgarbinonsi fermaepun-
taa vincere la guerra.Una

guerra personale contro «diret-
tori e sovrintendenti che dico-
no no a priori, perseguendo un
disegno di privatizzazione delle
opere d’arte», così dice. Il brac-
cio di ferro non si chiude, dun-
que, con il Cristo Morto di An-
dreaMantegna:dopoaverneot-
tenuto il prestito, grazie all’in-
tervento del ministro Rutelli e
nonostante il «no» dell’Accade-
miadiBrera, per lamostraorga-
nizzata a Mantova in occasione
dei500annidallamortedelpit-
tore rinascimentale, l’assessore
alla Cultura di Milano ha rilan-
ciato. «Non mollo sul San Seba-
stiano. È iniquo che il ministro
Rutelli ripeta come un ventrilo-
quo cose che non sa sullo stato
di salute dell’opera». Secondo
Sgarbi, il dipinto del Mantegna
sarebbe in ottimo stato di salu-

te, tale da non giustificare il re-
stauroconcuigliè statomotiva-
to il rifiuto del prestito: «Siamo
di fronte al secondo tentativo
di mentire, siamo di fronte a
funzionariche ingannanoilmi-
nistro.Comunqueper restaura-
re un quadro di quel tipo basta
un mese e mezzo». E non chie-
de,esige: «Iovoglio ilquadroal-
la mostra di Mantova entro il
15 ottobre». Non solo. Alla lista
delle opere di Andrea Mante-
gnache«vuole»,VittorioSgarbi
haaggiuntoanche ilSanGiorgio
custodito a Venezia e la Madon-
na con Bambino dell’Accademia
Carrara di Bergamo.
Tantopiùche loscontrodique-
sti giorni rischia la replica nella
prossima primavera, quando
Milano celebrerà a sua volta il
Mantegna con una grande mo-
stra articolata su due sedi: l’Ac-
cademia di Brera, dove sarà
esposta la pittura del maestro

padovano e di altri artisti del-
l’epoca, e il Castello Sforzesco,
dove si allestirà una sezione de-
dicata alla scultura quattrocen-
tesca di Amadeo e Piatti. Un
evento presentato come il pri-
mo tassello di una grande sta-
gione di produzione culturale
dellacittà, «checertononèaldi
sotto di quella di Roma» ha sot-
tolineato l’assessore della giun-
ta Moratti. Aggiungendo: «An-
che se la strategia di comunica-
zione dell’ex sindaco Albertini
non era paragonabile a quella
di Veltroni per ogni vicolo buio
che inaugura».
L’agenda futura è fitta: 57 mo-
stre previste per il prossimo an-
no, molte delle quali allestite in
una pluralità di sedi con la pro-
mozione di un biglietto unico;
un’offerta integrata di cultura e
spettacolo in collaborazione
con Torino; l’apertura di nuovi
spazi espositivi; una mostra per
la prossima estate dedicata, se-
condo Sgarbi, «al più grande ar-

tista contemporaneo vivente»
Fernando Botero.
L’assessore milanese non ha ri-
sparmiato nemmeno Stefano
Zecchi, presidente dell’Accade-
mia di Brera, colpevole di aver
definito «turistica» la mostra
sul Mantegna organizzata a
Mantova:«Zecchinonconfon-
da il turismo con la mostra di
maggior rigore filologico e
scientifico degli ultimi cin-
quant’anni, come dimostrano
le decine di studiosi nazionali
ed internazionali che compon-
gono il comitato organizzatore.
Zecchi non confonda la divul-
gazione della cultura con la sua
volgarizzazione: la mostra di
Mantova si propone di far di-
ventaredi tutticiòcheoggièco-
noscenza di pochi». E per fortu-
na Vittorio Sgarbi non è mini-
stro: «Se lo fossi, proporrei la so-
spensione e la censura per quei
direttorie sovrintendenticheri-
fiutanoiprestitiperpurocapric-
cio».

H
o già concesso volentieri a Bru-
noCorà, inoccasionedellamo-
stra da lui curata a La Spezia per
Fausto Melotti, il titolo di gran-
duca dellaToscana edintorni, a
livello curatoriale. Era quindi
quasi inevitabile che nella sua
abile rete finisse pure l’organiz-
zazione della Biennale Interna-
zionaledella scultura,ospitataa
Carrara, laXII della serie (finoal
24 settembre, cat. Logos). Gli at
tribuisco questo attestato con
una punta d’invidia dato che,
più di un decennio fa, ero stato
chiamato io stesso a condurre
unadiquesteBiennali,al lorori-
presentarsidopounlungointer-
vallo. Ma in quel momento gli
sponsor della manifestazione,
di cui non voglio ricordare i no-
mi, pretesero da me una fedeltà
al marmo, o almeno alla pietra,
nonostante che io tentassi di

fargli notare come ci sia una fu-
ga generale, presso gli scultori
di oggi, dall’uso di questi mate-
riali tradizionali, così da farne
quasi un tratto distintivo della
«contemporaneità dell’arte»,
comerecita il sottotitolodique-
sta mostra. In effetti, a rigor di
logica un termine come quello
delloscolpire, sepresoalla lette-
ra, è quasi interamente destitui-
to di credibilità, oggi sono ben
pochi gli artisti che «scolpiso-
no», che cioè affrontano il mar-
mo o la pietra a colpi di martel-
lo,comefacevailgrandeMiche-
langelo. Oggi fare un’opera pla-
stica significa ricorrere a calchi,
ad assemblaggi, a prelievi e
montaggi di materiali vari.
Per sua fortuna Corà è stato la-
sciato libero di seguire questo
umore prevalente nell’arte dei
nostri giorni, così da fornire
quasi un’enciclopedia del me-
gliochesièfatto,apartiredal se-
condo dopoguerra, in tale dire-
zione. E dunque, ecco una vali-
dissima partenza da Lucio Fon-
tana, in cui il grumo materico
era appena una matrice per su-
bire la feritadelleenergiecosmi-
che, o dal suo gemello Fausto
Melotti, in mostra alla Spezia,
come ricordavo sopra, che ap-
presta delle sottili arpe spaziali.
Vengono poi i costruttivisti dei
primi ’60,comeEnricoCastella-
ni, Giuseppe Uncini e France-
sco Lo Savio (e poteva starci an-
cheAgostinoBonalumi) iquali,
lungi dal lavorare «in togliere»,
comevorrebbelanozioneclassi-
cadiscultura, lavoranoinagget-

to,procuranocioècheimateria-
li plastici sporgano fuori dalla
superficie. E che dire di Piero
Manzoni, checon gesto geniale
dichiara l’intero pianeta essere
il suoprodottoplastico, limitan-
dosi a dotarlo di un piedistallo?
Esempio sublime di operazione
ready-made, cioè di prelievo di
un massimo di realtà «tale e
quale». Giustamente poi Corà
ripercorre la fascia di soluzioni
affidate a un abile prelievo di
materialiorganicicuisi sonoda-
ti tutti i membri dell’Arte pove-
ra, le fascine di Mario Merz, i
blocchi di basalto di Giovanni
Anselmo che stritolano tenere
foglie di lattuga, i serpentini fri-
goriferi di Pier Paolo Calzolari
che imitano la brina invernale
nei prati, le punte dardeggianti
di Gilberto Zorio, le operazioni
sapienti attraverso cui Giusep-
pe Penone desquama i tronchi
d’albero privandoli degli anelli
aggiuntisi con gli anni e ritro-
vando in essi l’arbusto delle ori-
gini.
E così via, l’elenco sarebbe lun-
go,condannatosicuramenteal-
leomissionidapartedelpurvo-
lonteroso recensore, che benin-
teso ritiene superfluo andare a
rimproverare il curatore per
qualche mancanza, irrilevante
in un’abbuffata pantagruelica
di questo genere. Ma certo non
mancano le steli ardite di Mau-
ro Staccioli, o i blocchi massicci
di Giuseppe Spagnulo. E ovvia-
mente il nostro bulimico diret-
tore d’orchestra scavalca i limiti
generazionali, dando ascolto
sia ad alcuni validi rappresen-
tanti del fronte della «citazio-
ne», tra cui il Transavanguardi-
sta Mimmo Paladino e i Nuo-
vi-nuovi Luigi Ontani e Vitto-
rio Messina. E poi ci sono gli
esponenti di successive ondate,
tra cui Nunzio con i suoi austeri

monoblocchi, o invece Andrea
Foglichepresentacorpisulpun-
to di liquefarsi, su su fino aibril-
lanti esponenti dell’ultima ge-
nerazione, quali il milanese
Gianni Caravaggio, con degli
agglomerati che si sfogliano
quasi sotto i nostri occhi, come
sostanzevolatili chenon reggo-
no all’esposizione atmosferica,
o le strutture di Loris Cecchini
che sembrano aver subito un
elettroschokdacui sonoreseat-
torte e sbisciolate.
Ma c’è di più, in questa giusta
corsa a superare i vecchi pregiu-
dizidella scultura fattadipietra.
Infatti Corà non manca di ren-
dere omaggio ai coniugi tede-
schi Bernd e Hilla Becher, che
addirittura ripudiano ogni ma-
teriale plastico preferendo ar-
marsi di un obiettivo fotografi-
co con cui documentano vec-
chi edifici industriali abbando-
nati. Ma la foto può entrare in
unamostradedicataalla scultu-
ra? Sì, se si pensa che questo
mezzo non è solo al servizio di
un «vedere», ma anticipa, com-
prende in sé anche un toccare:
è come se l’occhio fotografico
dei Becher si impadronisse di
quei reperti industriali trasfor-
mandoli in ready-made. E dun-
que, non ha sbagliato la giuria
di una Biennale di Venezia che
ha assegnato a loro il Leon
d’oro proprio per la scultura.
Un bell’effetto plastico seppure
moltovirtualestaancheneigio-
chidi ombre,pure in questoca-
sofissati attraverso la fotografia,
che ci propone l’olandese Jan
Dibbets, ed è poi ovvio che dal-
l’obiettivofotograficosipassi al-
la telecamera, come fa Grazia
Toderi che ci offre delle visioni
dall’alto di uno stadio tumul-
tuante, disancorato dai suoi or-
meggi e fatto roteare nello spa-
zio come un asteroide.

AGENDARTE

■ di Renato Barilli

■ di Luigina Venturelli

PESARO. I vetri della
collezione Mosca e di altre
(fino al 31/08). ● In mostra
140 pezzi offrono una
significativa panoramica
delle forme, decori e
tecniche del vetro dal XV al
XIX secolo.
Musei Civici, piazza Toschi
Mosca, 29. Tel. 0721.387474

RICCIONE. Vrooom! Italia
in moto. Cento anni di arte,
costume, design (fino al
3/09). ● Ampia rassegna
che racconta, attraverso
opere d’arte, manifesti e
fotografie, le moto e il loro
mito.
Villa Mussolini, via Milano, 31.
Tel. 0541.605627

ROMA. Damien Hirst,
David Salle e Jenny Saville
(fino al 1/10).
● Inaugura con una mostra

dedicata a tre noti artisti
contemporanei il nuovo
Museo Carlo Bilotti, nato
dalla donazione che
l’imprenditore
italo-americano ha fatto al
Comune di Roma di 22
opere, tra dipinti e sculture,
di De Chirico, Severini,
Manzù, Warhol e Rivers.
Museo Carlo Bilotti, Aranciera
di Villa Borghese, Tel.
06.82059127
www.museocarlobilotti.it

SAN GIMIGNANO (SI). Tre
Mostre (fino al 2/09). ● La
Galleria presenta la
personale dell’artista
egiziano Moataz Nasr
(classe 1961); un progetto
site specific di Mona
Hatoum (Beirut 1952) e un
nuovo lavoro del francese
Daniel Buren (classe 1938).
Galleria Continua, via del
Castello,11.Tel0577.943134

SIENA. Good Vibrations. Le
arti visive e il Rock (fino al
24/09). ● Ampia rassegna
che indaga i rapporti tra le
arti figurative e la musica
Rock dagli anni Sessanta in
poi. Un’intera sezione è
dedicata ai videoclip girati
da artisti. Palazzo delle
Papesse Tel.0577.220721
www.papesse.org

VARESE. Really, really
simple. Richard Long (fino
al 3/09). ● La mostra
presenta sette lavori
realizzati in legno e pietra da
Long (Bristol, 1945) tra il
1978 e il 2002 e mai esposti
in Italia. Villa Panza, Chiostro
di Sant’Apollonia, Castello
4312. Tel. 0332.283960
 A cura di Flavia Matitti

A CARRARA LA XII

BIENNALE Interna-

zionale di scultura of-

fre un’ampia panorami-

ca degli artisti contem-

poranei. Autori che al

marmo e alla pietra

preferiscono altre ma-

terie: calchi, plastica fi-

no alla fotografia...

ORIZZONTI

Grazia Toderi, «Apollo», 2003

XVII Biennale
Internazionale
di Scultura

Museo di Scultura
Carrara

Fino al 24 settembre

Un’opera di Richard Long
esposta a Varese

Mantegna, «San Sebastiano», 1480

PRESTITI/2 Un altro
quadro «in partenza»

L’Annunciazione
di Leonardo
andrà a Tokyo

Arte

La nuova scultura si fa con il video

PRESTITI/1 Dopo aver ottenuto il «Cristo morto» del Mantegna per la mostra di Mantova

Ora Sgarbi pretende il San Sebastiano
■ Un altro sì a un prestito d’ar-
te riguarda l’Annunciazione di
Leonardo da Vinci custodita
agliUffizi. Ilquadro,haassicura-
to il ministro dei Beni Culturali
Rutelli,andràaTokyoatestimo-
niare il genio italiano alla mo-
stra Primavera Italia 2007. Fino
alla dichiarazione di Rutelli era
noto il «no» arrivato dal museo
fiorentino al prestito del qua-
dro. «Si tratta di una notizia de-
stituita da ogni fondamento -
ha detto Rutelli - la decisione è
già stata presa, concordata tra i
responsabili su richiesta del-
l’ambasciatore italiano in Giap-
pone e concordata con il gover-
no italiano».
Rutelli ha spiegato di aver in-
contrato qualche settimana fa
il sindaco di Firenze Domenici
e di avergli detto che «prestare
l’Annunciazione è un sacrificio,
ma ci sono circostanze che me-
ritano il sacrificio».
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SEGUE DALLA PRIMA

N
essunoosadirechesonoinferio-
ri,piùstupide, chedevonostare
al loro posto, figliare e servire,
darepiacereestarsenezitte.Nes-
sunoosa, fragli italiani.Oalme-
no non ad alta voce. Ma l'Italia,
come tutti i paesi dove sfamarsi
nonèdifficilee leguerresivedo-
no soltanto in televisione, è di-
ventata meta di uomini e don-
ne che vengono da paesi dove
sfamarsi è quasi impossibile e
conleguerreciconvividaquan-
donasciaquandomuori.Ègen-
te povera, ma non è questo il
problema. È gente che vive se-
condo regole diverse: da loro le
donneportano i capelli coperti,
non ridono e non camminano
per la città di notte, non vanno
in discoteca, non mostrano
gambe sedere fianchi e ombeli-

co, non vanno a lavorare.
Obbediscono a padri fratelli e
mariti,non hannodirittodipa-
rola, non parlano, non posso-
no parlare. Questa esistenza
femminile amputata e messa
sotto tutela è giustificatada una
religiosità fanatica e intransi-
gente. Ci siamo mai chiesti che
effetto fanno le nostre ragazze e
che effetto facciamo noi, don-
ne che godono di pari dignità
(almeno sulla carta) e uguali di-
ritti, a quegli uomini stranieri,
abituati a prendere senza dare,
a non essere giudicati o respin-
ti, legittimati, come si credono,
dalla loroappartenenzadigene-
re a comandare?
Facciamo un effetto esplosivo:
provochiamo desiderio e di-
sprezzo. E sono proprio questi,
desiderio e disprezzo, gli ingre-
dienti della violenza sessuale.
Un uomo ha aggredito una ra-
gazza in discoteca, a Chieti, era
algerino, dopo 48 ore di fermo è
stato rimesso in libertà. Inam-
missibile.Unostupratore,aqua-
lunqueetnia tribùofamigliaap-
partenga, deve essere messo in
condizionedinonreiterare ilcri-
mine, non certo evirato, ma pu-

nito e rieducato. Si chiamava
Abderramane Lazarec, lui, lei
aveva 17 anni. In questo agosto
torrido e vuoto, come sempre il
mese della vacanza, a macchiar-
sidicriminicontroledonne,so-
no stati uomini extracomunita-
ri. Era cingalese l'uomo che ha
ammazzato la bella ragazza di
Brescia , assalita inChiesa, men-
tre,per incaricomaterno,accen-
deva candele votive. Era pachi-
stano l'uomo che ha ammazza-
to e seppellito in giardino la sua
stessa figlia, per punirla di voler-
si omologare alle nostre ragazze
(capelli sciolti, fianchi svelati).
Si è lamentato il silenzio delle
femministe,delleopinionistedi
sinistra,dellasinistra.Ladoman-
da è: che cosa avrebbero dovuto
fare? Unirsi al coro ipocrita dei
Calderoli,darmanforteai leghi-
sti al nobile fine di scacciare dal
paradiso padano i «bingo-bon-
go»? Speculare sul più basso
istinto«pop andwest», «difendi
la tua donna, dalli all'uomo ne-
ro», fino al pogrom? O dar fiato
alla banalità ricordando che an-
che qui fra noi ancora capita
che si scacci la sorella disonora-
ta , che si violenti e si faccia a

pezzi e la figlia dei vicini, la fi-
danzata che ti ha lasciato, la ex-
moglie, magari nel nordest, die-
tro un paio di linde tendine?
Se molte hanno preferito tacere
è per non incrementare l'odio e
la paura. Non è di questo che
hanno bisogno né le povere ra-
gazze stritolate fra due culture
come la pachistana Hina, né le
nostre , esposte al desiderio e al
disprezzo di chi vuole velata
sua sorella e pronta all'uso la fi-
glia del suo datore di lavoro.
C'è qualcosa di minaccioso, nel
corpofemminile: scatenalapas-
sione, innesca il processo della
procreazione e infine produce
unessereumano.Perfetto,com-
pleto.Siusanoper l'atto frasipo-
etiche: mettere al mondo, dare
alla luce. È un corpo invidiato,
il corpodellamadre, è un corpo
del quale ogni uomo ha fatto
esperienzaprimadinascere, co-
vando poi, per sempre, il ricor-
do di un bisogno, la memoria
di un amore muto e disperato.
Nell'inconscio di tutta l'umani-
tà maschile si annida la paura
dellapotenzafemminile, la ten-
tazione di pareggiare i conti,
con brutalità. La maggioranza

degliuomini,per fortuna, repri-
me le sue pulsioni oscure, spes-
sosublimandole incavalleria, ri-
spetto, protettività. Resta il fat-
to, nudo e incontrovertibile,
che ledonnesono, fisicamente,
più deboli degli uomini (negli
sport gareggiano fra loro, han-
no muscoli meno potenti, una
staturapiùbassa,piccolepatolo-
gie lievemente invalidanti che

ritornano tutti i mesi, dal me-
narcaallamenopausa,a render-
le più fragili), ma simbolica-
mente sono più forti. La violen-
za carnale si approfitta di que-
sta inferiorità corporea e si ven-
dicadiquella superioritàsimbo-
lica. Se un uomo vuole fare
l'amoreconteetunonvuoi ica-
si sono due: o possiedi un'arma
che aumenti artificialmente il

tuopotenzialeaggressivo,osoc-
combi, perché lui è più grosso
di te . La soluzione non è certo
armare le donne. Ma neppure
dare la caccia allo straniero, fin-
gendochesia soltanto lui, il tor-
voislamico,amancaredi rispet-
to alle signore. Non è mai sag-
gio situare ilmale ilpiù lontano
possibile da noi, per assolverci
meglio.

LIDIA RAVERA

Il corpo invidiato

Il «modello Libano»
va esteso anche
alla Striscia di Gaza

Cara Unità,
prendendo spunto dal colloquio telefonico tra
Kofi Annan e Romano Prodi, durante il quale è
stata ribadita la centralità della questione pale-
stinese pur nel momento in cui la missione
OnuinLibanocompie iprimipassi,vorrei solle-
citare iniziative immediatecoerenti riguardanti
la situazione nella Striscia di Gaza.
La soddisfazione per il finalmente attivo, auto-
revole e articolato ruolo dell'Italia in questa
nuova crisi mediorientale, efficacemente gesti-
ta da Prodi e D'Alema, andrebbe sfruttata per
estendere ilmedesimomodellodi interventoal-
laStrisciadiGaza, incui si staconsumandouna
tragedia umanitaria assolutamente simile e so-
lo mediaticamente meno esposta che in Liba-
no,machiarissimamente radiceepuntodolen-
te di tutte le criticità connesse al conflitto israe-
lo-palestinese. Intervenire in Libano e lasciare
ancoraunavolta lagestionedeiconflitti tra Isra-
eleemiliziepalestinesi, esacerbatesidopolavit-
toria politica di Hamas, all'unilateralismo israe-

liano che ha risposto a Gaza esattamente come
avrebbe poi risposto in Libano poche settima-
ne dopo, sarebbe una ingiustizia immane che
attiverebbe altre reazioni paralizzanti ogni pro-
cesso di pace. Data anche la relativa prossimità
logistica, estendere a Gaza l'intervento di forze
di interposizione, significherebbe supportare la
quotidiana ed isolata opera di mediazione, in-
terna ed esterna, attuata dal presidente Abbas
(AbuMazen)che staportando all'avvicinamen-
to di Hamas verso posizioni negoziali che poi,
purtroppo, vengono subito stroncate dalle as-
surde azioni israeliane,non certo casualmente
successiveadogniprogressodiplomatico,consi-
stentinell'arresto(sequestrodipersona?)dicari-
che istituzionali palestinesi regolarmente elette
seppurtra le filadiHamas.Auspico ilnostrogo-
verno si attivi energicamente in questa direzio-
ne con la spinta dell'arcipelago pacifista che
con la marcia di Assisi sembra aver fatto un si-
gnificativo passo di maturazione politica.

Renato Scifo

Con i criteri di cittadinanza
di Silvio, la dovremmo togliere
a milioni di italiani
Cara Unità,
Berlusconi dice al meeting di Rimini: «Non è il
tempo, l’unicofattoredaconsiderareperconce-
dere la cittadinanza agli immigrati. L’immigra-
to deve dimostrare di conoscere la nostra lin-
gua, lanostra storia, lanostrageografia, i fonda-
menti dello stato, la nostra Costituzione».
Se i criteri sono questi, a quanti «cittadini» ita-
liani deve essere tolta, seduta stante, la cittadi-
nanza?

Salvatore Resca

Il coraggio di prendere
di petto il dramma
delle morti sul lavoro

Cara Unità,
così come la puntata di Blob di domenica, an-
che la tua prima pagina di ieri l’altro con quei
numeri «1,2,3,4,5» a caratteri cubitali sbattuti
giustamente in faccia all’indifferenza in cui an-
cora si continua a morire, sono entrambi esem-
plariperchédimostranochequandosivuole, si
può fare buona informazione, militante, se si
vuole scomoda, ma certamente utile a sensibi-
lizzare e provocare l’apparente indifferenza di
tante, troppe, persone ed istituzioni.
Sì,perché663mortibianchesonoladrammati-
ca dimostrazione che la cultura della sicurezza
oggi ancora latita, esiste nelle pagine delle nor-
me scritte ma non nella realtà dei fatti. Un
esempio per tutti, le parole del sindacalista che
intervistato in un cantiere negli anni ’70 ripor-
tava le considerazioni di un imprenditore: « fa-
re ilponteggioesternoall’edificiomicosta6mi-
lioni, non farlo e pagare il verbale dell’ispettore
mi costa 1 milione e 200 mila, mi conviene
non farlo perché risparmio 4 milioni e 800 mi-
la».Bisognaquindi ripartiredaqui,metterema-
noalportafoglio, trattarecomecrimini lemorti
bianche, rendere il non rispetto della norma
economicamente non conveniente, escludere
dal lavorogli imprenditori senzascrupoli,puni-
re penalmente e pesantemente chi procura
morteodanni fisici irreversibili; nessunapietà (
nessun indulto) per chi fa delle persone merce
di scambio, senza alcun scrupolo morale , sen-
za alcun senso di dignità e rispetto della vita.

Claudio Gandolfi, Bologna

A proposito di indulto
e traditori... lettera aperta
all’amico Staino

Caro Sergio,
ti mando queste poche righe, benché sia passato
un po' di tempo dalla polemica scoppiata su
l'Unità a proposito del tuo «Beriatravaglio», per
esprimerti lamiasolidarietàe lamiapienacondi-
visione delle posizioni da te espresse. Merita tor-
narci sopra, a quella polemica, a parer mio, per-
ché toccava due argomenti di grande importan-
za, da una parte l'indulto - elemento scatenante
di una serie di attacchi durissimi alla maggioran-
za governativa,di cuiTravaglio (insieme a Di Pie-
tro)è stato lapuntadidiamante -,dall'altra il tipo
di rapporto che deve esserci fra persone, che ap-
partengano o meno allo stesso schieramento.
Sull'indulto - ripeto argomenti chealtri ha messo
inchiaromegliodime- sarebbeimportanterileg-
gere la Costituzioneper riscoprire il ruolo del car-
cereinunPaesediconsolidataciviltàgiuridica, ri-
scoprendoquindi Beccaria, ed il suo «Deidelitti e
dellepene».Siavrebbechiaro,allora,chelapriori-
tà assoluta era, nella situazione attuale, rendere il
carcere più vivibile, in modo che fosse non stru-
mento di tortura ma luogo per una pena adegua-
ta (in grado anche di avviare processi di reinseri-
mentosociale). Inquestaprospettiva, l'indultodi-
viene il primo passo di un lungo percorso, che
porti a superare le condizioni insostenibili attua-
li: una misura di civiltà, dunque. Il secondo pun-
to riguarda la cultura (?) del sospetto e del tradi-
mento, che tanti danni ha fatto in passato anche
a sinistra (McCarthy e Beria costituiscono due
punti di riferimento «storici», a destra ed a man-
ca) e che continua ad operare anche oggi, come
hai messo benissimo in luce nel tuo racconto/te-

stimonianza «Confessioni di un traditore». In
questa prospettiva faranno pochissima strada il
rinnovamento della politica, che pure è estrema-
mentenecessario, e l'Unionestessa, che invecedi
uno schieramento di diversi convergenti sualcu-
niobiettivi condivisi rischiadidivenireunassem-
bramento, evidentemente di brevedurata, di po-
tenziali traditori. Per quanto mi riguarda, ti assi-
curo che, se mi capiterà di non condividere una
tua opinione, alzerò, come tu suggerisci, la cor-
nettadel telefonoetidirò«Haidettounastronza-
ta. Discutiamone». E tu ti comporterai sicura-
mente nello stesso modo nei miei confronti.

Eros Cruccolini

L’on. Volonté
e un’ipocrisia di destra
chiamata televisione

Cara Unità, al Meeting di Rimini l’onorevole
Volonté ha espresso tutta la sua condanna per
unatvoscena,volgare,dissacratrice.Totalevio-
lazione di tutti i valori strombazzati dalla cosid-
dettaCasadelle libertàedai suoi ipocriti abitan-
ti. H aragione papa Volonté: scamparsa anche
la tv dei ragazzi per far posto a interi pomeriggi
diveline,ballerine,modelle.Coppiedi fatto.Di-
vorziati e pluridivorziati. Cinque anni di un
cda e di ministri delle telecomunicazioni, tutti
di destra e della cosiddetta Cdl. In cinque anni
l’indignato Volonté non ha sprecato una sola
parola di condanna per questa tv.

Giovanna Comparelli, Conca Campania

Multiculturali non si nasce...

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Alcuni recenti - e atroci -
vicende di cronaca

(innanzitutto, l'assassinio della
giovane donna pakistana da
parte del padre) pongono
dilemmi etico-giuridici assai
ardui: e incrociano una
discussione certamente non
nuova e non solo italiana.
Aiutano, in questa discussione, le
pagine culturali del Corriere
della Sera, che in questi giorni
vanno dedicando ampio spazio a
una riflessione a più voci sul
«multiculturalismo». Giovedì
scorso, un articolo di Ian Buruma
discuteva dei limiti alla libertà di
parola che possono derivare
dalle forme di organizzazione
della rappresentanza dei diversi
gruppi etnici e dalla
«istituzionalizzazione» delle
rispettive identità: «Uno dei
grandi poteri di cui si sono
impadronite le organizzazioni
delle varie comunità (...) è il
potere sull'uso del linguaggio.
Esse stabiliscono i termini in cui
le loro comunità possono essere
discusse dagli altri».
L'autore suggerisce, in altri
termini, che talune forme di
riconoscimento e di
«formalizzazione» di corpi sociali

distinti su base etnica o religiosa
(o più genericamente culturale)
possono limitare la libertà
d'espressione - dunque il
dibattito pubblico - qualora le
identità di questi gruppi si
sclerotizzino in atteggiamenti
difensivi e censori, di costante
allarme e vigilanza, sulle
modalità della rappresentazione
che di essi si offre. Sul «Corriere»
del giorno precedente, un
interessante contributo di
Amartya Sen discute altre
possibili fallacie del
multiculturalismo. L'economista
indiano scrive che «la storia del
multiculturalismo è un buon
esempio di come un
ragionamento fallace possa
intrappolare la gente in nodi
inestricabili, da lei stessa creati.
L'importanza della libertà
culturale, fondamentale per la
dignità di ognuno, deve essere
distinta dall'esaltazione e dalla
difesa di ogni forma di eredità
culturale che non tenga conto
delle scelte che le persone
farebbero se avessero

l'opportunità di vedere le cose
criticamente e conoscessero
adeguatamente le altre opzioni
possibili (...). La libertà culturale
pretende, in primis, l'impegno a
contrastare l'adesione
automatica alle tradizioni
quando le persone (compresi i
giovani) ritengono giusto
cambiare il loro modo di vivere».
Secondo Sen, i modi in cui la
politica occidentale va
traducendo e interpretando il
paradigma multiculturale
possono produrre due gravi
fraintendimenti: il primo
antepone il valore
dell'appartenenza per nascita a
una comunità etnica o religiosa
alla libertà di scelta che ogni
«appartenenza» dovrebbe
prevedere; il secondo riconosce
un ruolo eccessivo al fattore
religioso quale elemento
distintivo di affiliazione e
associazione (privilegiato, ad
esempio, rispetto a quello
linguistico).
All'origine dei ragionamenti dei
due autori, come di molti altri, vi

è il confronto (che sovente è
aspra contesa) tra chi scongiura
la formula multiculturale come
coesistenza conflittuale di più
comunità chiuse e chi, invece, in
quel paradigma legge, ancor
oggi, la strada per l'integrazione
degli immigrati e la convivenza
di più culture in una medesima
società. Il problema, in questo
confronto, è che spesso il suono
delle formule in discussione
prende il sopravvento sul
necessario pragmatismo e
sull'elaborazione di politiche
razionali; e si finisce, volenti o
nolenti, in una contesa tra
«assimilazionisti» e
«multiculturalisti», che smarrisce
alcuni decisivi riferimenti alla
realtà. Tra chi chiede agli
immigrati di rinunciare - in
cambio del diritto a ottenere un
qualche benessere e una
manciata di garanzie - a una
porzione consistente della
propria identità, e chi, forse non
intenzionalmente, finisce col
legittimare la coesistenza di
mondi chiusi, di comunità

etniche coesistenti in un
medesimo territorio, ma
definitivamente autonome e
non comunicanti, esistono,
grazie al cielo, molte posizioni
intermedie. Esse riconoscono -
innanzitutto - che il fenomeno
migratorio non consente
soluzioni agevoli e unilaterali; e
non sottovalutano il fatto che,
sempre più spesso, si intrecciano
e paiono confliggere libertà
d'espressione e tutela
dell'identità, riconoscimento
della propria appartenenza a una
comunità e vincolo (e retaggio e
costrizione), che quella
medesima appartenenza può
produrre. Ha ragione Sen,
quando, dopo aver ricordato che
storicamente il
multiculturalismo è stato un
potente strumento
d'integrazione, ad esempio nel
Regno Unito, scrive: «Il valore
che la diversità può avere, in
termini di libertà, deve
dipendere proprio da come
viene determinata ed affermata.
Se in una famiglia conservatrice
di immigrati in Inghilterra una
ragazza vuole uscire con un
ragazzo inglese, la sua scelta non
può essere biasimata

appellandosi alla libertà
multiculturale. Al contrario, il
tentativo dei suoi tutori di
impedirglielo (cosa che accade
spesso) non è affatto un
atteggiamento multiculturale,
dal momento che è volto a
tenere le culture separate, in
quella che si potrebbe definire
una "pluralità di
monoculturalismi"». Ma il
problema è che esiste anche la
famiglia inglese, che vorrebbe
impedire al proprio figlio di
frequentare la ragazza straniera: e
che entrambe queste forme di
chiusura fanno riferimento a
sistemi valoriali certamente
discutibili e, tuttavia, ineludibili.
La trasmissione dell'identità
culturale e religiosa è un sistema
complesso, di riproduzione di
regole e di «rigenerazione» di
tradizioni, costumi, valori. Senza
questo meccanismo saremmo
tutti preda della peggiore
anomia. La vera sfida, allora, sta
nella ricerca costante di un
compromesso tra appartenenza
e apertura, che passi per il
riconoscimento delle specificità
culturali, senza che queste si
trasformino in barriere o che
violino i diritti della persona.

Vuol dire, ad esempio, garantire
alle donne musulmane di poter
indossare il velo: ma, allo stesso
tempo, bandire qualunque
pratica di infibulazione e
mutilazione genitale (e, più in
generale, qualunque forma di
sudditanza al maschio). Non
esiste un postulato da cui
derivare una prassi definitiva e
certa: si naviga a vista, ma con gli
occhi ben aperti. E, mentre si
vigila sulle forme asfittiche nelle
quali può tradursi
l'organizzazione di una
comunità distinta per etnia o
religione, ci si deve interrogare
anche sui perché di quelle
degenerazioni; e ci si deve
chiedere quale sia, e che
consistenza abbia, la tendenza di
alcuni gruppi sociali alla
«separazione» e alla chiusura: e
quali siano le sollecitazioni che
vengono loro affinché, a partire
da quella medesima chiusura,
non abbiano a contaminare
troppo il nostro mondo.
Insomma, la parola-chiave (pure
essa irta di contraddizioni) è
reciprocità. Come si dice, nel
bene e nel male.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it
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SEGUE DALLA PRIMA

A
nche a costo di lotte fra-
tricide, data la paralisi
nellacostruzionedelpar-

tito democratico e l'infame leg-
ge elettorale che deve essere
abrogata subito o per legge o
perreferendum.Suquestoritor-
neremo.
b) Un'altra strada può essere
quella di esaminare razional-
mente i punti cruciali in discus-
sione per dimostrare che le ra-
gioni del contendere sono su-
perficialiemoltospesso legatea
culture vecchie e stantie, met-
tendonecosì inevidenzalastru-
mentalità rispetto alla lotta per
il potere e per il consenso. Un
esempio molto importante è
quellodelladiscussionesullare-
golamentazionegiuridicaper le
coppie dei conviventi di fatto,
eterosessuali ed omosessuali, i
cosiddetti pacs o patti civili in
genere,comeli sivogliachiama-
re.
Tralascio ogni riflessione socio-
logica sulla diffusione di fatto
delle convivenze non definite
giuridicamente: tutti sono d'ac-
cordo che si tratta di un feno-
meno sempre più esteso che
non può non essere regolato
dalla società con una normati-
va specifica. Devo dare anche
per acquisita la conoscenza del-
la concezione cristiana del ma-
trimonio-sacramentocomevin-
colo religioso, in un rapporto
storico e dialettico, di distinzio-
neesovrapposizione,conilma-
trimonio-contratto civile. Qui
desidero avanzare soltanto
qualche riflessione sul piano
giuridico per rispondere a una
semplice domanda: che senso
ha una regolamentazione delle
convivenze di fatto, ulteriore e
diversa rispetto a quella del ma-
trimonioreligiosoodiquelloci-

vile?Amioparerenonhasenso
alcuno come intromissione in
una sfera personale e intima re-
lativa al mondo affettivo, com-
preso o no quello sessuale; ha
senso soltanto come definizio-
ne di diritti-doveri, come difesa
della parte più debole del rap-
portodapossibiliabusiderivan-
ti dalla carenza di norme giuri-
diche positive: in direzione del
componente singolo di una
coppia, della coppia stessa, del-
la società.
Mi spiego subito con alcuni
esempi relativi alle tre direzioni
qui accennate.
A) Perquantoriguardalaprote-
zionedel singoloall'internodal-
lacoppiaèevidenteche laparte
debole può essere colui che vie-
ne sfruttato, con ogni possibile
buona intenzione e «amore»,
dal partner, con elusione delle
norme relative al diritto del la-
voroopatrimoniali, senza ladi-
fesacheviene fornita nel matri-
monio dal diritto di famiglia at-
tuale. In questo caso è assoluta-
mente indifferente che la cop-
pia sia eterosessuale odomoses-
suale: il sentimento o il sesso
non c'entrano per niente e pos-
sonoessereconsiderati solonel-
la misura in cui diventano stru-
menti per ingannare il partner
o approfittarsene volontaria-
mente o involontariamente.
Questa nuova normativa può
comprendere anche comunità
piùestesedellacoppia,nonfon-
date sul sentimento e sul sesso
ma su altri legami di tipo spiri-
tuale.Pensiamoalle suore, frati,
sacerdoti o membri di movi-
menti religiosi che lasciano do-
po anni la professione religiosa
o il movimento in cui hanno
militato spesso senza alcuna
protezione giuridica ed econo-
mica.
B) Perquantoriguardalaprote-
zione della coppia convivente
di fatto, in quanto tale, devono

essere certamente previste nor-
me per la difesa dei diritti patri-
moniali, di successione testa-
mentaria, garanzie per l'accesso
all'assistenzasanitariaocarcera-
ria ecc., indifferentemente, sia
che si tratti di coppie eteroses-
suali che omosessuali. Non mi
pare che ci siano difficoltà di
particolare tipo nell'individua-
zione di questi interventi, date
anche le trasformazioni che so-
nostate introdotte recentemen-
te nel diritto di famiglia. L'uni-
co punto delicato riguarda le
adozioni di figli perché questo
esige una stabilità che la coppia
conviventedi fattononpuòda-
re per definizione: anche se co-
nosco mariti regolarmente spo-
sati all'altare che poco dopo
aver adottato due bimbi hanno
lasciatolapropriamoglie…Do-
vrebbe essere tutelato il diritto
del figlio, adottato o no,ad ave-
re un padre e una madre anche
se questo è ormai impossibile
anche nelle crisi matrimoniali:
in ogni caso ciò che è centrale è
la tutela da parte del giudice
dell'adottato, non del diritto ad
adottare.
C) Anche la società nel suo in-
sieme deve essere protetta da
comportamenti truffaldini o
disordinatichesipossonoinse-
rirenelvuotodella legislazione
attuale. Esistono infatti anche
danni collettivi dai quali tutti
noi dobbiamo essere difesi co-
me collettività. Facciamo
l'esempio della pensione di re-
versibilità che, estesa alle cop-
pie di fatto, deve essere per for-
zarivista senonvogliamoesse-
renoistessi, comecomunitàci-
vile, truffati. Come si calcole-
rebbe l'importo effettivo della
pensione,comesidirimerebbe-
ro le inevitabili controversie
sulla effettività e la durata delle
convivenze ecc.? Come ci si
puòdifenderedafalsecertifica-
zioni per le agevolazioni che la

società dovrebbe fornire per la
casa, la sanità, l'istruzioneecc.?
Naturalmente la regolamenta-
zione giuridica dei diritti e dei
doverichesimuovenelletredi-
rezioni sopra indicate dipende
dalla volontà di trasformare le
convivenze di fatto in uno sta-
tusdotatodi una suapur ridot-
ta stabilità, formalizzazione e
pubblicità rispetto ai matrimo-
ni religiosi o civili. Il mio pare-
re è che la libertà delle coppie
di fatto non può che essere in-
versamente proporzionale alla
formalizzazione dello status
che si vuole ottenere. Più i vari
istituti siavvicinanoesisovrap-
pongono più la regolamenta-
zione può diventare oppressi-
va, al contrario di quanto mi
pare si sostenga da una parte e
dall'altra invocando l'imitazio-
ne o la caricatura del matrimo-
nio.

* * *
Questi a me sembrano i veri
problemi. Tutto il resto è fumo
oppure appartiene a quella sfe-
ra personale che ritengo invio-
labile siaper i credenti cheper i
non credenti o diversamente
credenti. Punto di partenza è
semprepermelariflessionesul-
lacrisiattualedeldiritto: ildirit-
to positivo tende a normare
tuttal'interavitasocialeperme-
ando quegli aspetti della vita
umana che sino a qualche de-
cennio faeranobasati sudiver-
si piani di norme (norme eti-
che e consuetudinarie) e inva-
dendo quei territori che tradi-
zionalmente appartenevano
soltanto alla morale e al giudi-
zio sul peccato. L' onnipresen-
zae lapervasivitàdeldirittopo-
sitivo in ogni aspetto della vita
quotidiana ha come conse-
guenza l'irrigidimento in una
regolamentazione legislativa e
giudiziaria che si estende di
giorno in giorno. Una giustizia
che ci sorveglia, ci punisce o ci

premia nei costumi sessuali,
con un misto di sessuomania e
di sessuofobia, che irrigidisce
sempre più i rapporti famiglia-
ri, le attività economiche e di
lavoro, la sanità e la scuola (do-
ve le leggi ed i giudici diventa-
no di giorno in giorno sempre
piùicontrollorideinostriaffet-
ti, delle prescrizioni mediche e
dei metodi educativi) diviene
intollerabile. Molto spesso le
norme invocate come laiche e
progressiste, come apertura di
nuovi diritti, si trasformano in
nuova invadenza e occupazio-
ne della sfera personale in con-
traddizione con i principi ispi-
ratori: la restrizione degli inter-
venti al minimo per salvaguar-
dare i diritti degli altri sembra
la strada giusta in una società
globale e multiculturale. Le
imitazioni dell'istituto matri-
moniale fuori contestononso-
no spesso soltanto caricature
adusoconsumistico maanche
strumentidi frodeneiconfron-
ti dei più deboli .
Anche per coloro che difendo-
no la famiglia e il matrimonio
cristiano una presa di distacco
dagli aspetti politico-giuridici,
dalla pretesa di difendere giuri-
dicamentevalori etici,puòesse-
re utile per una riaffermazione
del matrimonio-sacramento di
fronte ad un matrimonio-con-
trattochesi èdistaccatosempre
più dalla sue radici religiose.
Che molte difese del matrimo-
nio cristiano si traducano in
una difesa del matrimonio civi-
le contro le unioni di fatto sem-
bra quasi un paradosso. Una
riaffermazione del problema
del sacramento, del peccato,
delpentimentoedellagraziaco-
me giudizio e terreno proprio
della Chiesa sarebbe stata una
stradanon alternativa ma com-
plementariamente necessaria
all'«aggiornamento»delVatica-
no II.

SEGUE DALLA PRIMA

L
a prima circostanza negativa,
checoinvolgetutti ipunti-chia-
vedelmondo, è lamancanza di
guida.Problemigravissimiattra-
versano come meteoriti il no-
stro orizzonte senza che siano
visti con tempestività, analizza-
ti con chiarezza e decifrati dallo
sguardo intelligente di leaders
chehanno il senso della storia e
l'attenzione del mondo.
Immaginate un presidente de-
gliStatiUnitichedice inpubbli-
co, in televisione, cinque volte
insette giorni (questi ultimi set-
te giorni): «Noi siamo in guer-
ra» (ricordateche"noi"vuoledi-
re gli Stati Uniti, la maggior po-
tenza del mondo) e la notizia -
se così si può dire - non è mai in
primapagina,nonè inapertura
di telegiornali, non ferma l'ope-
rosa attività d'affari degli Stati
Uniti o del mondo industriale,
noninterrompeviaggienonso-
spende impegni e vacanze.
Una sorta di cecità selettiva ac-
comuna un grande intellettua-
le come Bernard Lewis, esperto
del fondamentalismo islamico
edellesueprofeziedi"luceabba-
gliante"edidistruzionefinale,e
Gorge W. Bush, uomo non col-
to, e anzi sperduto nel groviglio
diproblemipoliticidelmomen-
to. Messo alle strette, può pro-
durresolo lavisionedel suo"Ar-
mageddon"ilgiornodelloscon-
tro finale fra il male e il bene,
predicato dal fondamentali-
smo cristiano. Difficile dire se si
trattidiunespedienteelettorale
o di vera fede, ma certo oppone
il suo credo (quello dei "born
again", dei rinati nella fede) al
fondamentalismo islamico
brandito da Bernard Lewis co-

me unica chiave di lettura del
mondo. Il risultato è un buco
nero di confusione su ciò che
sta accadendo davvero.

* * *
Entra così in scena la seconda
costellazione negativa che in-
gombra il cielo d'Occidente e lo
rendeindecifrabile: laguerrato-
tale. Si tratta della evocazione
diunconcettoimmensocheca-
de nel vuoto, confutato dal be-
nessere e dalla normalità della
vita dei Paesi ricchi turbati ogni
tanto da episodi anche tremen-
di che però non cambiano vita
e abitudini di quasi tutti. Persi-
no lo spaventoso 11 settembre
americanoapparecomeunma-
le riassorbito, nel film di Oliver
Stone World Trade Center pre-
sentatoa New York in decine di
sale vuote, dove la più tremen-
dagiornatadellastoriaamerica-
na viene narrata come una tra-
gediadipoliziaedivigilidel fuo-
co, una tragedia senza storia e
senza colpevoli, soltanto vitti-
me, come in un terremoto.
Si capisce, guardando quel film,
che laparola "guerra" («siamoin
guerra») con cui George Bush
tentaancoradimobilitare ilPae-
se (o meglio il suo elettorato) è
un concetto tremendo ma
astrattochenon coincidecon la
realtà. La realtà è tremenda. Ma
è un'altra. Non "la guerra" a cui
nessunamericano(salvo isolda-
ti inchiodati in Iraqe tenuti lon-
tani dai giornalisti) partecipa.
Piuttosto alcune guerre. Come
quella del Libano. Ma la coperta
neradiBushelaprofeziadella fi-
ne del mondo di Bernard Lewis
e di Armageddon costringono,
allo stesso tempo, a dire che tut-
to va bene («stiamo vincendo,
non permettete ai disfattisti di
legarci le mani») e che il peggio
è imminente, perché, se non sei
uno di noi, sei il nemico. E tutti,
tranne noi, sono il nemico.
La prova sconcertante è che “la
guerra” (ovvero l’invocazione e
la celebrazione di un finale e ri-

solutivo scontro di civiltà) co-
pre veri conflitti, impedisce cioè
di reagire in modo immediato e
pragmatico a eventi pericolosi
usando tutte le risorse della co-
munità internazionale. La pag.
7(paginadispari,completa,aco-
lori)delNew YorkTimes (22ago-
sto)ospita apagamento una let-
teraapertaalpresidenteBush: le
fotografie sono spaventose:
bambinimortiomutilatio feriti
in modo straziante. La lettera
apertaaccusa Israele di avere uc-
ciso ciascuno di quei bambini.
Chiede al presidente degli Stati
Unitidiunirsineldichiarare«fa-
scisti» i «criminali di Gerusa-
lemme». Un aspetto da notare,
di questa pagina, è che la lettera
e le foto, che sono una violenta
accusa contro Israele (una accu-
sachenonpuò esserearchiviata
o superata perché il fascismo si
deve soltanto distruggere) è fir-
mata da “Al Kharafi Group”,
consorzio di imprese delKuwait
che ha rapporti d’affari - e di pe-
trolio-conilmondointeroe, so-
prattutto, con gli Usa.
Ci sono contraddizioni gravi,
come si vede, nella teoria di Ar-
magedon.Bisogna tollerare che
un Paese amico e alleato - il Ku-
wait - inciti pubblicamente il
mondo all’odio contro Israele
dalle pagine a colori del New
York Times, ilmaggior quotidia-
no americano.
Non dimentichiamo che il Ku-
wait è una delle più importanti
basimilitariper laguerrauniver-
saledichiaratae invocatadaGe-
orge W. Bush e dai suoi seguaci,
inunapaurosaconfusionedira-
gioni,percorsi,mezzi eobiettivi
che si risolve solo (vedi i discor-
sidiBush)ripetendosemprepo-
che oscure frasi. Comprendo-
no, in sequenze inspiegate, le
parole “guerra” (intesa come
conflitto globale) “nemico”
(tutto il mondo islamico, ben-
chéuna partediesso siaalleato)
“noi” (che vuol dire tutti i buo-
ni, anche se si trattadi unacate-

na incoerente e spezzata, come
dimostra la dichiarazione di
odio del cruciale e irrinunciabi-
le alleato Kuwait contro il cru-
cialee irrinunciabilealleatoIsra-
ele), e “vittoria finale” che è il
concetto più pericoloso e più
oscuro.
Come si arriverà alla vittoria? E
come definirla? Che cosa dovrà
accadere per poter dire «abbia-
mo vinto»?
Il fatto è che la complicata e
concitata retorica del «siamo in
guerra» tendeacoinvolgere tut-
to un mondo che di questa
guerranonsiaccorge - acomin-
ciare dagli Stati Uniti - e disper-
de l’attenzione da fatti veri.
Israeleèunfattovero, la soprav-
vivenza di Israele è un fatto ve-
ro, come lo è il tormento delle
popolazioni palestinese e liba-
nese usate come materiale spre-
cabileperraggiungereil finedel-
la«cancellazionedi Israele»pro-
clamatadalpresidente iraniano
Ahmadinejad e dai suoi (paga-
tissimi) dipendenti in Libano, il
cosiddetto“esercito di Dio”. È il
primo caso di resistenza non
clandestina, inunPaesenonoc-
cupato, di resistenza a paga-
mento(«inostri fondi sonoine-
sauribili»,hadichiaratosenzati-
midezzeilcapodiHezbollahAs-
sad Nasrallah, distribuendo
pubblicamente 10mila dollari a
testa a militanti e affiliati).
Francamente, qui occorre ricor-
daredinuovol’iniziativadeiRa-
dicali. Pannella e Capezzone,
con insistenza che infastidisce
moltiancheacausadeltormen-
tone del digiuno, si ostinano a
ripetere: «State lasciando solo
Israele, che cerca di continuare
adesistere.Occorrecreareunle-
game tra Israele e l’Europa».
La visione della realtà come
guerra totale condanna Israele
a difendersi da solo. Oppure in-
duce alla sollecitazione di rivol-
gersi all’Onu, mossa giudiziosa,
ma in evidente contraddizione
con la proclamazione della

guerra totale.
* * *

Ma la frantumazione dell’opi-
nione pubblica intorno a Israe-
le, alle sue azioni, intenzioni,
problemi (e anche errori) è an-
corapiùcomplicataepiùgrave.
Ripeto ciò che ho detto all’ini-
zio. È nobile e grande e urgente
la determinazione di essere for-
za di pace in nome e per conto
delleNazioniUnite.Faonoreal-
l’Italia essersi candidata per pri-
ma e per il comando. Eppure se
componete insieme frasi, di-
chiarazioni, giudizi, servizi tele-
visivi, atti ministeriali (che ma-
gari risulteranno anche utili, in
alcuniPaesi)vi rendetecontodi
un rischio: che la forza di pace
inLibano siavistacomeuna ca-
micia di forza intorno a Israele,
che Israele siaconsiderato il col-
pevole, il Paese da tenere a di-
stanza perché non si scateni
(«di nuovo» direbbero alcuni, e
non solo le pagine islamiche a
pagamento) contro i deboli e
gli indifesi.
A confronto con Israele cattivo, il
più delle volte sentite parlare di
Hezbollah come di un benevolo
CLN non tanto da disarmare
quanto da apprezzare per il re-
sponsabileruolodiguidaassunto.
Stupisce che chi si sente vicino a
Israele non si renda conto del
doppio rischio: più si proclama
la guerra totale più gli assalitori
di Israele possonofingersi parti-
giani di una resistenza a quella
guerra, ottimo alibi per attacca-
re Israele e tentare di cancellar-
lo. La sinistra dovrebbe aprire
gli occhi su ciò che non è resi-
stenza, ma progetto bene orga-
nizzato, bene armato, bene fi-
nanziatoeapertamenteannun-
ciato di cancellazione di un po-
polo. La destra dovrebbe avere
il coraggio di denunciare il vero
pericolo: non è in atto alcuna
guerra di civiltà, non sta per ve-
nire la fine del mondo. Ma po-
trebbe venire la fine di Israele.

furiocolombo@unita.it

PAOLO PRODI

Babele
FURIO COLOMBO

L’
articolodiMarinaBoscai-
no, prendendo le mosse
dall'intervista rilasciata a

l'Unità dal Ministro Fioroni, entra
molto opportunamente nel meri-
to della situazione concreta vissu-
ta dalle nostre scuole. Ricorda che
leproblematichedell'ediliziaedel-
la sicurezza si riferiscono a circa
10.800istituzioniscolastiche,arti-
colate su oltre 42.000 edifici che
ospitano un'utenza complessiva
superiore a 9 milioni di persone,
traalunni(circa8milioni)eperso-
nalescolastico.Quandoaffrontia-
moleattualiemergenze,guardan-
do con fiducia alle soluzioni per il
futuro, non possiamo e nemme-
no dobbiamo dimenticare che le
gravidifficoltàodiernehannoori-
gine da scelte errate o da omissio-
nidelpassato.La legge53/2003di
riforma degli Ordinamenti scola-
stici prevedeva, tra l'altro, un ap-
posito piano programmatico di
interventi finanziari per l'edilizia.
Per l'adeguamento e la messa a
norma dello stato disastroso in
cui versa gran parte dell'edilizia
scolastica italiana, erano stati
quantificati investimenti per 7,5
miliardi di euro da ripartire in un
piano pluriennale straordinario.
Talepianononèmaistatoneppu-
re abbozzato. L'edilizia scolastica
è, dunque, un settore in cui si mi-
surano tragicamente i gravi falli-
menti del governo delle «grandi
opere».
È anche il caso di ricordare che
dall'entrata in vigore la legge 11
gennaio 1996, n. 23 (la cosiddetta
Legge Masini), i finanziamenti as-
segnatie ripartiti tra levarieRegio-
ni per «l'adeguamento e la messa
a norma degli edifici adibiti ad
uso scolastico» hanno avuto il se-
guente andamento: 1599 miliar-
di di lire investiti nel primo trien-
nio di intervento 1996-98; 1395
miliardi di lire investiti nel secon-
dotriennio1999-2001; ilgoverno
Berlusconi ha saltato di getto il
2002 e la somma di euro investita
perglianni2003e2004éstatapa-
ri a 893,5 miliardi di lire. Non ri-
sulta finanziato nessun piano per
il2005.Analogamenteprivodi in-
terventi risulta il 2006, primo an-
no del nuovo triennio.
Nella serie delle grandi opere non
realizzatesipuò,abuondiritto, in-
scrivere il piano straordinario pre-
visto per le zone a rischio sismico
dalla Finanziaria 2003. A tale pia-
nodovevaesseredestinatounim-
porto non inferiore al 10 per cen-
to delle risorse individuateda una
leggedel1oagosto2002(lanume-
ro 166) e che fossero risultate di-
sponibili al 1o gennaio 2004. Si
tratta di una somma pari a circa
500milionidieuro.Poichél'inter-
vento era ritenuto di urgenza, è
stato definito un primo piano
stralcio: comprendente 738 inter-
venti a livello regionale per circa
194milioni di euro. Il piano, con-
cordato in Conferenza unificata
Stato Regioni Città, è stato appro-
vato dal CIPE e pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale dell'11 agosto
2005. Il ruolinodi marcia avrebbe
dovuto vedere al momento l'av-
vio di un secondo piano stralcio
per altri 300 milioni di euro circa,
ma di esso si sono perdute le trac-

ce.Nascedaqui larichiestadelMi-
nistro Fioroni di un ulteriore fi-
nanziamentodi200milionidieu-
ro.
Voglio, inoltre, ricordarecheil set-
tore della sicurezzae della messa a
norma degli edifici scolastici, all'
interno del Patto con le Regioni e
gli Enti Locali, richiamato dal Mi-
nistro, necessita di interventi ur-
genti di varia natura. Innanzitut-
to di carattere normativo con la
modificadelleproceduredieroga-
zione dei finanziamenti del pri-
mo piano stralcio antisismico
(194milioni),conl'immediatova-
ro del secondo piano (300 milio-
ni) e con l'inserimento degli inve-
stimenti per i mutui per l'edilizia
scolasticanelpianodi stabilitàde-
glienti locali. Interventidicaratte-
re finanziario con l'estensione al
2005 e al 2006 della validità della
normativa per il finanziamento
dei piani straordinari per la messa
insicurezzadellescuole,conparti-
colare riguardo a quelle insistenti
le zone a rischio sismico, e preve-
dendo nella legge finanziaria
2007 finanziamenti per il trien-
nio di riferimento e per i piani an-
nuali 2005 e 2006 della legge
23/96 sull'edilizia scolastica, non
finanziati dal precedente gover-
no.
Perquantoriguardal'Anagrafena-
zionaledell'ediliziascolastica,arti-
colata per Regioni, prevista da
uno specifico articolo della stessa
legge n. 23/96, vorrei segnalare
che il 26 giugno scorso, presso il
MPI, è stata fatta una verifica na-
zionaledel suo statodi attuazione
con tutte le Regioni, gli Uffici sco-
lastici regionali e i rappresentanti
dell'Anci e dell'Upi. Dove si è co-
statato un grave ritardo nel rileva-
mento dei dati, i quali, pur tutta-
via, presentano un andamento
molto diversificato che va dal
85%realizzato inToscanaallo0%
della Liguria, Sardegna, Veneto. Il
Molise considerata, come Regio-
ne campione, ha già ultimato la
suaraccolta.Moltopiùbassesono
lepercentuali riferiteaidatieffetti-
vamentecaricatinelsistemainfor-
mativo del ministero. L'impegno
assuntonell'incontroèstatoquel-
lodicompletare,almenolerileva-
zioni, entro il 31 dicembre 2006.
Apartiredalmese di settembresa-
rannorealizzate iniziativediverifi-
ca in tutte le sedi regionali. Sebbe-
ne qualche ritardo potrà ancora
verificarsi, sono certo che non
mancheremo l'appuntamento
con la realizzazione di questo im-
portante strumento di program-
mazioneedilizia chepotrà rivelar-
si di grandissima utilità per gli en-
ti locali, anche in vista di una più
accuratautilizzazionedelpatrimo-
nio edilizio a livello territoriale.
In conclusione mi sembra che il
propositochiaramenteenunciato
dal ministro Fioroni di non soste-
nere una ulteriore proroga della
scadenza prevista dalla legge n.
626senoninpresenzadiunosfor-
zo economico, congiunto e con-
cordato, tra tutti i soggetti istitu-
zionali competenti, debba essere
interpretatocomeunostimoload
unariflessionestrategica,darealiz-
zarsi innanzitutto fra le forzepoli-
tiche dell'attuale compagine go-
vernativa.
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